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PROGRAMMAZIONE

PER L'ANNO SCOLASTICO 1981-82

Tema base:

EDUCAZIONE AI VALORI COME EDUCA
ZIONE ALLA PACE

Tèmi specifici:
1 Persone di pace
(Liberare "la crescita")

2 Una scuola di pace
(liberare "la scuola")

3 Relazioni dì pace
(Liberare "Pamicizia")

4 Comunicazioni di pace
(Liberare "l'immagine")

5 Uomini nuovi per la pace
(Liberare "il progetto UOMO")

Idea-forza;

L'itinerario per l'integrazione educativa della per
sonalità dell'alunno, proposto dai "temi specifici"
— come esplicitazione e realizzazione del "tema
base"^' — è caratterizzato dal processo di LIBE
RAZIONE, condizione fondamentale per vivere i
VALORI UMANI in ordine alla EDUCAZIONE
ALLA PACE, tenendo sempre presente che la
STORIA vera della persona, soggetto attivo di pa
ce, è la storia della sua libertà.
La realizzazione della persona, come realtà indi
viduale e comunitaria, è possibile solo nella vera •
libertà, la quale "è insieme radice e frutto della
pace": nessuno dei beni associati alla pace potrà
essere realizzato senza l'assoluto rispetto della li
bertà-liberazione;

Strutturazione della rivista:

1. I fascicoli con i numeri dispari (nn. 1-3-5-7-9),
di pp. 48 cad., svolgeranno alla luce della integra
zione delle varie discipline scolastiche i cinque te
mi specifici secondo le seguenti 'componenti': pe-,
dagogicp-didattica; psicologica; storica, geografi
ca; logico-scientifica; linguistica; iconica; audio
visiva; religiosa.
Seguiranno il ''Documento d'incontro" (8 pp.) e
le tTibriche: "La narrativa", "L'anima dei popo
li" (liriche scelte), "Una famiglia per il mondo" e
le "Indicazioni bibliografiche".
2.1 fascicoli con i numeri pari (nn. 2-4-6-8-10), di
pp. 24 cad., presenteranno il DOSSIER, il quale
(^rirà un particolare e organico materiale didat
tico in relazione ai contenuti dei singoli "temi
specifici".
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EDITORIALE

L'estrema necessità di aprirsi ai grandi problemi della vita in spazio mon
diale interpella l'educazione e. in modo particolare, la scuola come uno dei suoi
"strumenti" principali.

Siamo infatti convinti che il dovere essenziale dell'educazione consiste nel-
l'aiutare l'educando a vivere, a pensare in modo libero e creativo, a realizzarsi
nel lavoro creativo, a saper amare il mondo, cosi da diventare soggetto e testimo
ne della nascita di un nuovo umanesimo "in cui l'uomo si definisce anzitutto per
la sua responsabilità verso i suoi fratelli e verso la storia".

L educazione non può pertanto essere riducibile ad un'azione che si esercita
sull'educando perché si conformi a determinati modelli cognitivi o comportamen
tali. L'educazione è invece un processo di liberazione e. quindi, di promozione
dello sviluppo della personalità dell'educando: "quella educativa" ossenm La-
berthonnièr— "è un'opera di liberazione e non di assenùmento".

Di qui il costante riferimento alla libertà e alla responsabilità dell'alunno, e
la sincera preoccupazione di riconoscere e concretizzare tutte le potenzialità del
l'alunno. Ma ciò postula che gli operatori educativi abbiano il coraggio da un la
to di superare i limiti angusti della scuola "chiusa", dall'altro di accrescere gli
spazi di progressiva liberazione insiti nella scuola "aperta".

La scuola "chiusa" si limita infatti a trasferire bagagli culturali da una per
sona all'altra, a fare intendere lo studio come strumento di promozione sociale e
di avanzamento carrieristico; ad esasperare l'individualismo nella sua ricerca del
successo, del profitto e del merito; a favorire soltanto l'acquisizione di conoscenze
scientifiche e tecniche come adattamento tecnico ai bisogni dell'economia e come
risposta alla domanda di mercato.

La scuola aperta e invece la contestazione radicale di ogni manipolazione
culturale non centrata sull'uomo e di ogni progetto d'uomo chiuso in ideologie
totalizzanti. Una contestazione, questa, che promuove nell'alunno l'ambizione ad
essere di più piuttosto che ad avere di più; la formazione del senso sociale e lo
sviluppo dell'attitudine alla collaborazione con la conoscenza di sé e l'accettazio
ne degli altri pur riconoscendone le differenze; Vassimilazione e l'integrazione —
nel proprio modo di vivere — degli elementi veri buoni e giusti della cultura del
l'altro; la responsabilità di essere creatore di un futuro su misura d'uomo.

Spazio di progressiva liberazione globale, la scuola "aperta". Perché la sua
azione formativa — nella misura in cui si inserisce nel cammino storico dell'uo
mo verso una maggiore crescita nella libertà-— non può che divenire la maieuti
ca della libertà, cioè una educazione liberatrice.

Ma nell'impegno di liberazione reciproca, l'esigenza di una scuola che sia
"aperta " potrebbe diventare uno slogan qualsiasi, se educatore ed educando non
fossero disposti ad andare incontro all'aspirazione dell'uomo ad essere amato.

L'educazione, infatti, "è sempre opera di carità ; se non si cresce insieme
nell'amore reciproco, è impossibile crescere insieme nella libertà. Perché l'ostina
to rifiuto del principio vitale "io incontro l'altro" per comunicare nella comunio
ne ha sempre condotto all'accettazione della norma disumanizzante e oppressiva
"io conquisto l'altro", degradandolo ad "oggetto" cui inculcare la paura, il com
plesso d'inferiorità, il tremore, la soggezione, la disperazione e il servilismo.

Asservimento

o liberazione?



Carmen M. Sersale

COMPONENTE

PEDAGOGICO

DIDATTICA

La scuola

come comunità

d'amore

I. LIBERARE L'ALUNNO DAI CON
DIZIONAMENTI ALIENANTI

"Liberare la scuola": potrebbe sem
brare perfino uno slogan di dubbia ef
ficacia educativa, dopo la caduta di
tanti miti liberatorii di un ancora re

cente passato. Perciò bisogna esplicita
re subito che non è un discorso sociolo-
gistico quello che s'intende svolgere.
Anche se l'istituzione scolastica è

strettamente connessa con i vari ordi

namenti sociali, l'impegno di "liberare
la scuola" deve, avere le sue profonde
radici in un progetto-uomo che sia
connotato da istanze autenticamente e-

ducative, e, inoltre, pedagogicamente
accreditate.

La centralità dell' "essere'

Questo è il motivo per cui si prende
in considerazione il modello pedagogi
co d'interazione educativa tratto dal
pensiero di E. Fromm, il quale, nel
l'ambito della "psicologia umanistica"
presenta non delle semplici suggestioni
educative, ma, appunto, un modello

razionale ed intenzionale, perchè l'a
lunno, in una scuola rinnovata, possa
percorrere un cammino di speranza, di
liberazione, di apertura; un cammino
in cui la centralità dell'Essere diventa
qualcosa di primario e di essenziale.

Per Fromm, il punto di partenza
della scuola è l'uomo, ed il punto di
arrivo è ancora l'uomo con un proprio
ruolo sociale. La traiettoria tra i due
punti è il processo di liberazione da
tutti quei condizionamenti che meno
mano l'umanità dell'alunno, soprattut
to il condizionamento dei cervelli che
sfocia nella produzipne di individui
passivi, conformisti, automi.
Ecco perchè non si può intraprende

re un'azione scolastica efficace senza

rispondere alle seguenti domande:
— dove andare e per che cosa vive

re?

— la vita deve avere un significato:
ma quale?
— i bambini hanno sete di felicità,

di verità, di giustizia, di amore; hanno
biso^o di dedicarsi a qualche cosa.
Possiamo dire di essere in grado di ap
pagarli?

Questo è il motivo per cui occorre
un nuovo stile creativo dell'educazione
che permetta la valorizzazione di tutto
quel potenziamento umano legato inti
mamente all'esercizio della libertà di
essere piuttosto che di avere.

Mentre la socialità centrata sull'ave
re, è una società malata che genera u-
na scuola malata ed alunni malati, la
società dell'essere viene a raggiungere
gli alunni come esseri umani, favorisce
un'educazione centrata sull'allievo con
la presenza di una persona matura —
l'insegnante — il quale ama effettiva
mente l'alunno. In tal modo, la scuola,
aperta sul mondo esterno, basata sulla
libertà, costituisce una Comunità d'a
more, ove ognuno si sente felice e a suo
agio.

Il ristabilimento

della "salute mentale".

Gli schemi che seguono vogliono in
dicare, appunto, la stretta interdipen
denza tra un certo tipo di società e l'i
stituzione scolastica, come pure la pos
sibilità di esplicare nella scuola la for
za trascendente dell'amore e della pa
ce, il ristabilimento dì quella salute
mentale che è l'espressione di una so
cietà basata sull'essere e non sull'ave
re. (Cjr. grafici, p. 5).

II. LIBERARE LA SCUOLA EDU
CANDO ALLA PACE

La società "conviviale", di cui parla
Fromm, vero regno della libertà del
l'uomo, a cui anche l'alunno deve ten
dere gradatamente, non può essere in
tesa come qualcosa di vago, di velleita
rio, di libertario.

La parola chiave

La liberazione dell'alunno, a scuola,
passa per delle linee di azione forti ed
inequivocabili:

da una parte, l'insegnante, adulto
e maturo, capace di amare, di comuni
care, di"sanare";

dall'altra, l'alunno, il quale deve
possedere l'intelligenza degli itinerari
da percorrere, valorizzando le sue ri
sorse principali: l'autodisciplina, dato
che il lavoro organizzato e program
mato non consente evasioni irrazionali,
ma richiede un continuo domìnio di
sé; la concentrazione, come condizione
necessaria e indispensabile per rag
giungere la padronanza e la crescita
qualitativa; la pazienza, come condi
zione per conseguire la capacità di cre
scere, di maturare, di sviluppare un o-
rientamento produttivo nei rapporti
col mondo e con se slessi.
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Orientamento per una nuova situazione scolastica:
a) fondamentale carattere sociale - "ruolo"
b) valorizzare i poteri essenziali dell'uomo e portarli ad espressione:
c) spirito critico;
d) liberazione del proprio "ego".
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È un'esperienza comune di ragione e
di amore quella che viene a realizzarsi
nella scuola, per mezzo del fenomeno
della trascendenza intesa come libera
zione del proprio "ego", dalla propria
avidità, e cioè, "vuotarsi per riempirsi,
impoverirsi per arricchirsi"; in un rap
porto armonioso di fratellanza che co
stituisce il fulcro della nuova società u-
manistica; rapporto diverso da quello
di sottomissione ai genitori o ai capi,
perché caratterizzato dalla solidarietà
e da relazioni umane in cui si armoniz
zano le esigenze di avere rapporti so
ciali e nello stesso tempo di sentirsi li
beri.

La partecipazione è la parola-chiave
di un'educazione alla fratellanza in cui
il rispetto fondamentale per la dignità
dell'uomo porta al superamento di at
teggiamenti narcisistici, violenti o di
sfruttamento dell'altro: dove la libertà
non può non portare alla pace.

Nello schema che segue, si compie
Panalisi fenomenologica del processo
di educazione alla pace, per mezzo del
la liberazione da condizionamenti alie
nanti.

Ogni livello è considerato come "da

to integrale"; infatti ogni compo
nente attua una sua strumentalità
parziale e specifica —, collaborando,
però, alla possibilità della liberazione
della persona a livello di totalità.
A diversi livelli di profondità, le va

ne componenti si illuminano per una
visione d'insieme che è costituita dall'i
potesi comune. Si tratta di una visione
d'insieme nella centralità dell'essere:
percorrere un cammino di speranza, di
liberazione, di amore.

— Componente psicologica:

Sfuggire alla "sindrome dell'aliena
zione", per cui l'uomo è senza mèta,
senza amore, senza speranza, per di
ventare se stessi per mezzo della con
quista della libertà e l'allontanamenta
delle illusioni (uscire dallo stato di
narcisismo egocentrico).
Dal processo di soppressione del

l'autenticità che ha inizio fin dall'in

fanzia al processo di rinforzamento
della creatività che è una condizione
intrinseca alla libertà: motivare alter
native nuove, incoraggiando l'inventi-
vità, l'originalità, l'attività creativa di
novità; l'io è tanto forte quanto è atti
vo.

— Componente storico-socio-politi
ca:

Dall' "uomo-cosa", consumatore ed
alienato, all'uomo che si realizza uma
namente come libero soggetto della
storia, autore del sistema economico e
sociale.

Il mondo visto come storia, processo
e sviluppo: una realtà da creare di cui
l'uomo vuole essere il responsabile.
Dal fenomeno dell'atomizzazione

dei rapporti umani che rende gli uomi
ni estranei gli uni agli altri, ad una ve
ra partecipazione democratica a livello
politico come possibilità di realizzare
la società dell'essere.

— Componente geografica:

Dal punto di vista cosmico non sia
mo più al centro dell'universo; la cul
tura contemporanea nella sua struttu
ra dell'avere, non aiuta l'uomo a cen
tralizzarsi nel mondo e lo rende estra
neo a se stesso: l'uomo ha bisogno di
avere e di consumare sempre più: egli
fa "uso" di sé e degli altri come beni
di consumo.

Liberazione dai legami con il clan e
con il suolo (sangue e terreno), per la
costruzione di una società radicata nei
legami di fratellanza e di solidarietà,
per cui le forze dell'uomo sono poste a
servizio non della morte, ma della vita:
la società dell'essere, infatti, offre tutte
le possibilità di trascendere la natura
creando e non distruggendo.

— Componente logico-scientifica:

Esigenza di un modello razionale ed
intenzionale di svolgimento dell'essere
e dell'essere al mondo. Esigenza di sa
lute mentale come capacità di amare e
di creare. Esigenza di una società sana
per svilupparsi come persone sane.
Habitus alla ricerca e alla sperimen

tazione con spirito critico, come rigetto
della passività e la recettività e la frui
zione dei valori di libertà e di indipen
denza.

— Componente linguistica:

La prima stretegia educativa è quel
la di valorizzare i poteri essenziali del
l'alunno e di portarli ad espressione: i
poteri della ragione, dell'amore, della
creazione individuale e sociale; questi
crescono grazie al processo del loro e-
sprimersi.

Atteggiamento critico come obiettivo
fondamentale che si fonda sulla consa
pevolezza, sulla ricerca, sul ragiona
mento, sulla produttività.

L'atteggiamento critico, originale,
creativo si conquista giorno per giorno
nella scuola: mantiene la persona del
l'alunno sveglia, aperta e libera in un
mondo mezzo addormentato. L'alunno
dovrebbe poter sperimentare in se stes
so tutta l'umanità.

— Componente estetica (iconica ed
audiovisiva):

Liberare l'alunno dall'orientamento
pubblicitario e dai condizionamenti
che gli vengono dall'uso incondiziona
to dei mass-media.

Favorire la nascita di un nuovo stile
creativo dell'educazione artistica che

permetta la valorizzazione di tutto

quel potenziale umano finora non suf
ficientemente considerato a servizio

della liberazione dell'alunno.

Restituendo all'arte il suo posto nel
nostro mondo, si può affidare ad essa
il compito di crescita spontanea ed au
tentica dell'alunno a dimensioni uma
ne e di servire la comunità umana ani

mandola di valori promozionali e libe
ratori.

— Componente religiosa:

Atteggiamento di "reverenza verso
la vita". L'uomo in un rapporto di a-
more con l'altro uomo, in cui l'uomo è
sempre un fine e mai un mezzo.
La società "conviviale" fino al livello

religioso-cristiano (superamento di o-
gni narcisismo; operare secondo co
scienza; partecipazione; solidarietà;
creatività).
La trascendenza religiosa: Dio visto

come culmine e fonte della vita, perso
nale e sociale.

***

L'ipotesi comune deve servire come
punto di partenza per:
— la formulazione degli obiettivi e-

ducativi e didattici;
— stabilire contenuti, attività e me

todi;
— indicare criteri di valutazione del

le sequenze di apprendimento secondo
una corretta applicazione della Meto
dologia della ricerca interdisciplinare.

Bibliografìa essenziale:

E. FROMM, Fuga dalla libertà. Ed. Comu
nità, Milano 1973; Dalla parte dell'uomo. Astro-
latio, 1971; Psicanalisi della società contempo

ranea. Ed. Comunità, Milano 1978; L'arte di a-
mare. Mondadori, Milano 1971; Psicanalisi e re
ligione. Ed. di Comunità. Milano 1961; Avere o
Essere. Mondadori. Milano 1978.
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L'"ultinia
frontiera":

la creatività

C'è un'esperienza che accomuna
bambini, preadolescenti, adulti: consi
derare se stessi sulla base di ciò che si
possiede. Gli uni e gli altri parlano di
sé come di coloro che 'hanno': una ca
sa una famiglia, un'automobile,
un'occupazione, un corpo, un'intelli
genza, un problema, un hobby; hanno
se stessi come ogni altra cosa possedu
ta dal proprio sé.

L'alunno 'ha' o 'è' se stesso?
Gli insegnanti hanno come propri:

la scuola, la classe, gli alunni, i mete-
Hi 1p idee- eli alunni hanno come prò-
mi raula", il banco, la cartella, IMnse-
gnante, i compagni, il linguaggio e le
abitudini familiari.

È comprensibile che il fanciullo stia
evolvendo il proprio senso dell'io, che
si esprima così in tal senso, ma certo
trova intorno a sé atteggiamenti e com

portamenti di adulti che rinforzano la
dimensione dell'avere, presentandosi
essi come modelli di identità dell'ego,
modelli reitlcati.

Nella società industrializzata l'uomo
'ha' molto, ma non 'è' niente, soffre di
una grave crisi d'identità, che lo disu
manizza.

Quando un'identità può dirsi uma
na?

L'identità è l'esperienza fondamen
tale di un "io" come "centro organiz
zatore attivo della struttura di tutte le
(sue) attività reali o potenziali" (1).
centro della persona che si oppone ad
ogni forma di passività, di inconsape
volezza, di assuefazione, è l'identità
che si riferisce alla categoria dell'esse
re, identità dell'io e non dell'ego.

Tali affermazioni trovano immedia
ta applicazione nel rapporto che si sta
bilisce con gli altri, con il mondo: "l'e
go, statico e immobile, si rapporta al
mondo in termini di oggetti da posse
dere, mentre l'io è collegato al mondo
da un processo di partecipazione" (2).
Sul piano psicologico è questa una ra
dice della mancanza di cooperazione,
di solidarietà tra singoli, tra comunità,
tra popoli; una rivincita dell'identità
dell'io sull'identità dell'ego potrà esse
re garanzia di relazioni rispettose dei
valori reciproci.

L'esperienza dell'identità dell'io non
potrà che emergere da un processo e-
ducativo graduale, che trova nella
scuola un importante luogo di propul
sione; attraverso la gamma delle sue
attività essa proporrà all'alunno di au-
torealizzarsi, puntando su ciò che egli
è, attualizzando quanto nella sua per
sona è potenziale.

La scoperta del centro interiore

Come la mitologia orientale affidava
agli uomini un terzo occhio, sede del

centro dell'io, gli insegnanti che non si
considerano solo operatori tecnici, ma
educatori, ne iniziano la ricerca, cer

cando di scoprire quel centro interiore
attivo, organizzatore delle attività dei
loro alunni. Prestano cioè attenzione

alla "forza dell'io" come "forza intrin
seca" che li rende capaci non solo e
non tanto di reagire alle stimolazioni,
quanto di "proagire" (3), intrapren
dendo con iniziative personali la pro
pria crescita.

Si solleva allora l'esigenza di ricono
scere il rapporto tra l'io e la creatività
e, pur non trascurando le difficoltà in
cui s'imbatte l'io per la sua afferma
zione, di valorizzarne le virtualità, at
traverso un'attività educativa, che

coinvolga integralmente il soggetto e lo
renda "saldo".

È tempo ormai che l'attività scolasti
ca si polarizzi attorno alla capacità di
"proagire" dell'alunno, ma anche del

l'insegnante e di quanti con lui hanno
responsabilità educative, smantellando
le roccaforti delle omissioni, delle di
scriminazioni non ammesse ma perpe
tuate.

Sottolineare l'urgenza della forza in
trinseca dell'io, della sua "proazione"
non significa certo svuotare o sottova
lutare le urgenze sociali, ma percorrere
itinerari che consentano sia la soluzio

ne delle problematiche relative, che la
promozione di una crescita più uma
nizzante.

LMstanza personalistìca della creatività

Come viene valorizzato il potenziale
umano nelle nostre scuole? Talora vi
sono ricchezze neppure scandagliate
dall'attività educativa e purtroppo de
stinate a disperdersi.
È il caso della creatività che, lungi

da essere privilegio di pochi, è caratte-



rìstica fondamentale della natura di o-
gni individuo, nella sua concretezza
storica, chiamato ad attuare le sue vir
tualità in modo autentico e critico.

Ciascun essere umano nasce creativo
e, nel migliore dei casi, vive creativa
mente la prima infanzia, ma non le età
successive per l'incidenza di svariati
fattori, tra cui Rogers include un rap
porto familiare scolastico fondato sul
conformismo e sulle sue frange forma
listiche e opportunistiche.

Contro lo sviluppo della creatività
individuale si oppongono, infatti, resi
stenze di diverso tipo:

—familiari: le aspettative soffocanti
nei confronti del bambino e del prea
dolescente possono presentarsi come
vere aggressioni, bloccanti l'esplorazio
ne e la capacità creativa;
— scolastiche: benché in qualche

misura possa essere desiderato, un
comportamento creativo è anche temu
to, perché urta gli schemi di attività e-
ducative pianificate o direttive;
— sociali: la creatività è valore sus

sidiario della produttività, nei cui ter
mini è accettata e promossa, ma al di
fiiori di essi è considerata pericolosa e
respinta.
Se in campo socio-politico-culturale

si parla di crisi di civiltà, propagatasi
ormai anche nella scuola, c'è chi vede
nella creatività "l'ultima frontiera"
con la quale si giunge ad analizzare
più attentamente la libertà umana, la
sua possibilità di sviluppo, e a riscatta
re dalla crisi la stessa realtà educativa
(4). .
La creatività non sfugge, tuttavia,

alla morsa degli equivoci: nel campo
delle esperienze la si confonde con l'a
zione estemporanea, stravagante, con
la vivacità capricciosa e momentanea,
contrassegnata dall'irrazionalità; nel
campo didattico la si spaccia come
prodotto di tecniche e strumenti didat
tici.

Essa è innanzi tutto "proposta valo
riale", che "investe l'affermazione per
sonale, la vita sociale e morale, lo svi
luppo dei sistemi di conoscenza e della
cultura, per non parlare della scienza e
della religione" (5); che coinvolge, sul
piano dell'antropologia pedagogica, o-
gni potenzialità umana e la sua educa-
bilità; che comporta, sul piano della
progettazione educativo-didattica, la
scelta di metodologie capaci di attivare
le motivazioni del soggetto in età evo
lutiva.

Tali metodologie implicano inevita
bilmente la trasformazione e l'innova
zione di modelli valoriali e culturali,
che, pur avvalendosi delle tecniche più
qualificate, evitano di cadere in arido
tecnicismo, in quanto prediligono "la
presa di coscienza dei problemi vivi sul
piano culturale", al di là di ogni pre-
sentismo e occasionalismo e al tempo

stesso propongono "la forza necessaria
per vivere come soggetto creativo nel
mondo della cultura che gli uomini
hanno già creato" (5).
Si tratta in sostanza di liberare la

scuola da centri di interessi artificiosi,
effimeri, strereotipati, per assumere i
nodi problematici del nostro tempo ed
operare così nel tessuto culturale. Sa
rebbe una grave omissione affidare so
lo alla scuola superiore un tale compi
to. Già gli alunni della scuola dell'ob
bligo, benché a livelli diversi e con si
tuazioni e possibilità proprie, s'imbat
tono in svariati problemi, aventi forze
motivazionali tali da coinvolgere tutte
le potenzialità, in un apprendimento
che solleciti in loro il pensiero produt
tivo.

Per una scuola liberata e liberante

Quali caratteristiche può avere glo
balmente una scuola che accolga il va
lore della creatività?

Sarà una scuola della responsabilità più
che del dovere, che non solo proponga
di 'eseguire', ma di 'decidere', in cui si
attui la dinamica delle scelte, ovvero
delle decisioni, stimolando e sostenen
do il processo decisionale degli alunni.
Una scuola che promuova nell'alun

no il riconoscimento del proprio "sé
autentico", che abbatta i contrafforti
della passività, del competivismo indi
viduale, del successo con cui può ven
dere la sua personalità.
Una scuola che non punti tutte le

sue prestazioni sul raziortalismo e sul
l'efficientismo, ma salvaguardi la cre
scita affettiva ed emotiva, giacché vi
sono dati confermanti che ogni "supre
mazia dell'attività mentale cerebrale,
manipolatoria, va di pari passo con l'a
trofia della vita emozionale" (6).
Una scuola che accolga, sulla scia di

Bruner, lo sviluppo della "mano sini
stra", ovvero della fantasia, dell'intui
zione, del potere immaginativo, e quel
lo della "mano destra", ovvero della
ragione, dell'impegno programmato,
dell'atto volitivo, nonché la sintonizza
zione delle due mani (7).
Una scuola che stimoli il pensiero

produttivo, che si attua all'insegna del
la ragione e non della sola intelligenza,
capace solo di scoprire le cose, mani
polarle, di raggiungere solo scopi pra
tici, giacché "l'intelligenza manipola
toria non accompagnata dalla ragione
è pericolosa, perché induce gli indivi
dui a procedere in direzioni che, dal
punto di vista della ragione, possono
risultare autodistruttive" (8).
Una scuola che favorisca uno scam

bio autentico tra persone e culture, un
riconoscimento della propria ed altrui
creatività. Se, infatti, la creatività è ri
scontro ed esplicazione delle proprie
potenzialità, essa è anche soddisfazio
ne del bisogno di equilibrio e di armo

nia nel proprio mondo, perseguibile su
un orizzonte di ragione e di amore, ov
vero di pace. Si affermeranno così nuo
ve cifre per riconoscere le potenzialità
e i valori delle varie culture, leggibili in
rapporto al loro bisogno di equilibrio e
di armonia.

Ci sembrano queste le' caratteristi
che prioritarie di una "scuola di pa
ce", che fa leva sull'energia umana
dell'alunno, impegnato in un processo
di assimilazione delle cose e di socializ

zazione con le persone, processi inter-
funzionali, ma non determinati, aperti
anzi all'esplicitazione di valori umaniz
zanti, attraverso l'educazione ai valori,
proposta dalle varie aree di ricerca sco
lastica.

PER UN INTERVENTO

OPERATIVO

Ogni disciplina scolastica può essere
una forza umanizzante, allorché valo
rizza l'io come centro di orientamento
personale e di ri-orientamento dell'uni
verso oggettivo.

CREATIVITÀ

espressiva: esplicazione della funzio
ne espressiva pluridimensionale;

produttiva: capacità di formulare i-
potesi per la soluzione di problemi o
per il controllo di oggetti;
combinatoria: abilità di accostare,

combinare idee, cose disponibili in mo
do originale;

innovativa: impegno ad avvalersi
delle conoscenze acquisite come vettori
dinamici di nuove e più approfondite
conoscenze;

emergente: apertura a realizzazioni
nuove.

Ciascuna forma di creatività può
prediligere aree specifiche, per es. la
creatività espressiva quella grafica, pit
torica, mimica, verbale, ma essa può
realizzarsi anche in altre aree: si pos
sono formulare ipotesi sul piano mora
le, ci si può esprimere originalmente in
campo scientifico, si possono combina
re insieme due concetti, due parole;
due materiali, ecc. Si avvia, comunque,
un processo di composizione, scompo
sizione, ricomposizione, che fa leva
sulla forza dell'io e sul suo rapporto
con il mondo.

(1) E. Fromm, La rivoluzione della spevanzo,
Etas Libri. Milano 1978, p. 79.
(2) E. Fromm, op. cit., p. 80.
(3) E. H. Erikson, Introspezione e responsabi

lità, Armando, Roma 1968.
(4) M. Mencarelli, Creatività, La Scuola, Bre

scia, 1976, p. 14.
(5) M. Mencarelli, op. cit., p. 43.
(6) E. Fromm., Avere o essere, Mondadori,

Milano, 1977, p. 197.
(7) J. S. Bruner. Il conoscere. Saggi per la ma

no sinistra, Armando, Roma 1%8.
(8) E. Fromm, .Avere o essere, op. cit., p. 196.
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Domenico Volpi

COMPONENTE

STORICA

Un rapporto
difficile:

partecipazione
e cultura

Già indicammo, negli anni scorsi,
due interessanti e vitali "piste di ricer
ca" storiche, fornendone le tracce ed
alcuni materiali: sul n. 2 del novembre
1977, abbiamo invitato a ricostruire u-
na "storia della scuola" nei secoli (il
che vuol dire anche storia della condi
zione del fanciullo e storia del rappor
to cultura-educazione); sul n. 4 del
marzo 1977, sviluppammo il tema del
la "partecipazione" democratica, ed
altre volte abbiamo tracciato le linee di
una "storia della democrazia". Sono
piste che è utile ripercorrere, nell'otti
ca più precisa di questo numero di
"CEM-Mondialità" centrato sull'idea
di "liberare la scuola''.
Ad integrazione di quelle, per chi

fra i nostri lettori avesse modo di rileg
gerle (quanto materiale prezioso nella
raccolta delle annate di CEM Mondia
lità!), o a parziale sostituzione, fornia
mo altre indicazioni, con materiale di
appoggio.

Una società di illetterati

Il rapporto equilibrato fra livello
culturale e livello di partecipazione è
una delle garanzie che l'avere non so
pravanzerà l'essere. Quando c'è squili
brio si creano storture che deformano
la struttura del vivere civile. Prendia
mo ad esempio il rapporto fra cultura
e classi sociali nel Medioevo, dal cele
bre saggio di Marc Bloch "La società
feudale" (Einaudi, Torino 1959) in una
riduzione essenziale:
"Lingua dotta, in quale misura il la

tino medioevale era la lingua di un'ari
stocrazia? Sino a guai punto, il gruppo
dei litterati corrispondeva a quello dei
capi? Per la Chiesa, nessun dubbio.
Poco importa che il cattivo sistema
delle nomine abbia, qua e là. spinto
degli ignoranti ai primi posti. Le corti
episcopali, i grandi monasteri, le cap
pelle dei sovrani non difettarono mai
di chierici istruiti... formati nelle
scuole monastiche e cattedrali.
Quando si passa al mondo laico, il

problema diventa più delicato. Non
dobbiamo credere esistesse, neppure
nelle ore più fosche, una società ostile
per partito preso al nutrimento intel
lettuale... Comunemente, si stimava u-
tile per un condottiero di uomini l'ac
cesso a quel tesoro di riflessione e me
morie di cui solo lo scritto, cioè il lati
no. offriva la chiave: da qui l'impor
tanza attribuita da molti sovrani all'i
struzione dei loro eredi... Guglielmo il
Conquistatore diede al figlio Roberto
come precettore un chierico...; Ottone
HI, educato dalla madre, principessa
bizantina che aveva recato dalla sua
patria le abitudini d'una civiltà più
ra ffinata, parlava correntemente il gre
co e il latino: Guglielmo IH diAquita-
nia aveva raccolto una bella biblioteca
in cui talvolta restava a leggere fino a
tarda notte... Ma a queste educazioni
abbastanza raffinate occorreva l'atmo

sfera di nobili stirpi, già solidamente
assise... Significativo è il contrasto, in
Germania, tra i fondatori di dinastie e
i loro successori a Ottone H e Enrico

HI, entrambi accuratamente istruiti si
oppongono i rispettivi padri Ottone il
Grande, che imparò a leggere a 30 an
ni e Corrado H. il cui cappellano con
fessa che era analfabeta. Come spesso
accadeva, l'uno e l altro erano stati
gettati troppo giovani in una vita d'av
venture per aver avuto il tempo di for
marsi. altrimenti che con la pratica o
la tradizione orale, al loro mestiere di
capi
A maggior ragione il caso si ripete

va. quasi sempre, appena si scendeva
nella scala sociale... (Soprattutto) a
nord delle Alpi e dei Pirenei, la mag
gioranza dei piccoli e medi signori che
detenevano i principali poteri umani,
era di veri e propri illetterati: tanto che
nei monasteri ove alcuni di loro si riti
ravano al termine della vita, si conside
ravano sinonimi i vocaboli di conver

sus, cioè di giunto tardi alla vocazione
religiosa, e di idiota, che indicava il
monaco incapace di leggere i libri sacri
(e genericamente inesperto, ignorante,
senza avere il significato che ha oggi di
persona stupida e deficiente)...

Con tale deficienza d'istruzione tra
i laici, si spiega la funzione dei chieri
ci... Verso la metà del sec. VHI scom
parvero in Francia gli ultimi refereit-
dari (membri del Consiglio del Sovra
no) dei re merovingi: nel 1298. Filippo
il Bello affidò i sigilli al cavaliere Flot
te: tra queste due date trascorsero più
di 5 secoli durante i quali le cancellerie
dei re ebbero alla loro testa solo uomi
ni di Chiesa... Le decisioni dei potenti
di questo mondo furono talvolta sugge
rite e sempre espresse da uomini che,
quali fossero i loro preconcetti di clas
se o di nazione, appartenevano per tut
ta la loro educazione a una società di

natura universalistica e fondata sulla



spirituale. Nessun dubbio che non ab
biano contribuito a mantenere, al di

sopra della mischia dei piccoli conflitti
locali, la mira di più larghi orizzonti...
I laici rimasero, nondimeno, l'ele

mento operante della società tempora
le. Senza dubbio, i più illetterati non e-
rano per questo degli ignoranti: non
mancavano di farsi tradurre quel che
non leggevano direttamente e i raccon
ti in lingua volgare potevano trasmet
tere ricordi e idee. Ci si raffiguri tutta
via il caso della maggior parte dei sin
goli e di molti alti baroni: amministra
tori incapaci di consultare personal
mente un rapporto o un conto: giudici,
le cui sentenze erano formulate in una
lingua ignota al tribunale...".
La citazione è ampia non solo per

ché è interessante ma perché mostra
tutte le implicazioni del rapporto fra
partecipazione e cultura, e quindi è un
esempio dì un tipo di ricerca che pos
siamo fare anche per altre epoche.

Istruzione e rivoluzione

Ad esempio, è interessante trovare
un rapporto fra la diffusione dell'alfa
betizzazione in Italia — dalla fine del-
rSOO in poi — e la nascita dei sindaca
ti e dei grandi partiti politici. Oppure,
il rapporto fra illuminismo, rivoluzione
e borghesia che possiamo intravvedere
in quest'altro brano significativo;

"Alla scuola si chiede di rendere sta
bile la transizione dell'assolutismo al
l'avvento della borghesia, per scongiu
rare il rischio ch'essa precipiti in una
crisi rovinosa... Senza disciplina, senza
una salda organizzazione, in breve
tempo la cultura borghese anneghereb
be nelle tempeste che essa stessa va su
scitando. E i giovani si smarrirebbero
nella incandescente confusione di pro
poste e sfide che le punte avanzate del
le diverse discipline si lanciano da rivi
ste, giornali... A differenza dell'ormai
avvizzita casta signorile, rinnegata da
tanti suoi membri (da Alfieri a Mira-
beau, dai fratelli Verri e Tolleyrand),
la borghesia sa di compiere una rivolu
zione per tutti gli uomini (...).

Espressione di una nuova coscienza
umana, il bianco, adulto ed europeo
(perchè di lui-si tratta, e dei suoi cugi
ni d'oltre oceano, da Jefferson a Simon
Bolivar) sceglie per insegna la libertà e.
attraverso l'istruzione, intende farne
partecipi tutti gli uomini (...).

L'Assemblea Nazionale, i comizi, i
giornali, ma anche la fabbrica, la "le
ga", l'associazione sono forme aperte a
chiunque, ma la cui esistenza e il cui
funzionamento richiedono a ciascuno
un adeguato livello di competenza di
livello specifica, di istruzione. Senza la
quale diritti e doveri — cioè il succo
del manifesto ideologico dell'uomo
nuovo, del rivoluzionario — rimango-

no sulla carta... L'istruzione non deve

e non può essere un privilegio. Puntare
sulla scuola significa, per la dirigenza
borghese, dare una risposta a: quali
contenuti insegnare? per quali fini?
(...).

Il sistema scolastico europeo del-
l'SOO non è la meccanica riproduzione
del "miracolo" della società olandese

del Seicento, precoce nel debellare l'a
nalfabetismo quanto nell'instillare una
sospettosa preclusione verso gli altri
popoli. Esso è improntato sulla parola-
guida del secolo: la nazione. Ma nella
valorizzazione delle tradizioni e dei ca
ratteri peculiari di ciascun popolo, non
intende negare i pregi delle molteplici
nazionalità che si affollano a comporre
la concorde/discorde anima europea
(...}. Trasferito nel contesto italiano,
tutto ciò significa evitare che l'unifica
zione politica si limiti a mettere una
copertura genericamente nazionalistica
all'Italia delle cento città, al plurali
smo di Carlo Cattaneo... " (rid. da Aldo
M. Mola, "Epoca").
Come si sa, le cose andarono invece

verso il nazionalismo; la scuola di tutti
gli italiani (legge Coppino 1877: scuola
elementare di 4 anni obbligatoria e
gratuita) ebbe nobili intenzioni e gravi
difetti, soprattutto perché non rag
giunse tutti i cittadini e fece della cul
tura nazionale un feticcio e uno stecca
to, isolandola dalle radici comuni ad
altri popoli europei e mediterranei:
proprio quello che dovremmo evitare.

Nel Terzo Mondo, la scarsità di i-
struzione è un ostacolo alla partecipa
zione democratica alle nuove strutture,
mentre sta venendo meno quella parte
cipazione personale che era caratteri
stica della vita e dell'economia patriar
cali.

Alcune potenze coloniali (il Belgio
nel Congo) tennero volutamente basso
il livello dell'istruzione, limitandolo al

m
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più all'istruzione primaria; altre po
tenze riservarono alle élitcs loro alleate
l'accesso agli studi superiori.
Oggi il problema deiranalfabetismo.

nonostante gli sforzi fatti, e aggravato
dal crescente numero dì bambini:
mancano 20 milioni di aule per oltre
600 milioni di studenti fra i 6 e i 15 an-

"Gaudium et Spes"

La fiducia del Concilio Vaticano II
per l'uomo impegnato nella storia e-
merge da tutti i documenti conciliari,
ma specialmente dalla "Gaudium et
Spes", il cui primo capitolo considera
le fondamenta della dignità della per
sona umana e il secondo la sua voca
zione comunitaria. Da questo equili
brio persona-società deriva (cap. 3) la
visione di un uomo che risponde al co
mandamento divino di dominare le co
se e di costruire un ordine sociopolitico
ed economico tale che i singoli e i
gruppi sviluppino la propria dignità.
L attività umana nel progresso

scientifico, l'impegno di non essere
spettatore ma trasformatore dell'uni
verso "corrisponde alle intenzioni di
Dio". Non è il sogno dei Titani che vo
levano detronizzare Urano, o quello
del Superuomo che si sostituisce a Dio
e si fa la sua legge, è l'uomo che bibli
camente sottomette la Terra" e quin
di nella storia si fa protagonista, glori
fica Dio tanto più afferma la propria
dignità e libertà, si realizza in un mon
do dinamico che cerca di migliorare...
Questo vale sia per i grandi eventi e
per le grandi scoperte, sia per gli "or
dinari impegni quotidiani" che nel la
voro umile e fiducioso costruiscono u-
na civiltà e prolungano l'opera del
Creatore.
Di questa missione l'uomo è respon

sabile pienamente, tutte le sue opere



devono "corrispondere al vero bene
dell'umanità e permettere all'uomo
singolo, o posto entro la società, di col
tivare e attuare la sua naturale voca

zione".
Il documento conciliare parla anche

dei rischi del progresso: la tentazione
dell'orgoglio, il credersi onnipotente, il
credere che il progresso sia un fine
mentre il line è l'uomo, l'idolatria del
la scienza o della tecnica, l'attacca
mento ai beni terrestri, la perdita del
senso di comunità, il rivolgere il pro
gresso contro l'uomo (bomba atomica),
È Cristo, continua la "Gaudium et

Spes", che entra "nella storia del mon
do come l'Uomo Perfetto, assumendo
questa e ricapitolandola in sé". Gesù
immette nella Storia l'energia rivolu
zionaria e salvatrice della sua Pasqua,
annuncia l'Amore come unica forza
per far progredire l'uomo.
Se confrontiamo queste verità enun

ciate. e il resto del documento concilia
re, con la realtà scolastica attuale, e-
spressione della cultura moderna, ve
diamo che questa è percorsa da vellei
tarismi; quello di radice illuministica
che pretende di fare della ragione in
fallibile l'arbitra d'ogni situazione e
sopravvaluta l'informazione, quasi che
il conoscere equivalga ad assumere re
sponsabilità, creando un tipo umano
che crede di sapere tutto e vuole giudi
care ma si dimostra incapace di agire;
quello di radice materialistica, marxi
sta e consumista, che pone la massa e
le cose prima della dignità e della li
bertà della persona, e invita all'azione
per una rivoluzione che non è del cuo
re ma delle strutture, smentita finora
dalla storia in una serie di regimi op
pressivi e tutti sostanzialmente uguali;
e quello pragmatista, che valorizza l'a
zione per l'azione, la tecnologia e l'effi
cientismo, senza dare a ciò uno scopo e
alla vita un senso.

In tutti e tre i casi, l'autentica parte
cipazione democratica è impossibile,
perchè l'Uomo è strumentalizzato e
sottovalutato.

Occorre che la scuola (sia i singoli
insegnanti sia le associazione educative
sia le istituzioni come la scuola privata
cattolica) dimostri la scarsa vitalità e
l'arretratezza "storica" di tali velleita
rismi nei confronti dell'universalismo e
del personalismo cristiani.

Persona e comunità

Un'altra azione storicamente urgen
te è la seguente: in questo "passaggio
di civiltà" che viviamo con l'esplosione
dei mass-media, la scuola deve liberare
l'uomo dal sempre più diffuso atteg
giamento passivo, di recettore di infor
mazioni e messaggi che non agisce nel
la storia, ma contempla acriticamente,
di spettatore per cui "gli altri" — i

FAVOLE DAL MONDO
Le favole sono tra le espressioni più ricche della cultura di un popolo.

Per la via del meraviglioso, del fantastico, talvolta del grottesco o del sur
reale, costituiscono un'autentica scuola di vita.

I volumi di questa serie, riccamente illustrati, non sono una piacevole
lettura per i ragazzi, ma anche una miniera di sapienza popolare dì tanti
popoli della terra.

Silvano Galli: "Il neonato dalla barba bianca", pp. 96, L. 3.5(X). Favole
della Costa d'Avorio, con divisione per argomenti e presentazioni didatti
che.

Mario Lanciotti: "Due mogli per un giaguaro", pp. 80. L. 3.500. Favole de
gli indios Cayapò dell'Amazzonia.

Lino Ballarin: "La figlia del sole", pp. 96. L. 3.500. Favole dei Lega, dei
Luba. dei Lulua e di altri gruppi etnici dello Zaire.

Sandro Danieli: "Lo specchio del bene e del male", pp. 72. L. 3.500. Favo
le cinesi, piene di grazia e di poesia, di arguzia e saggezza.

Ivana Cossar: "Quando gli animali parlavano", pp. 80. L. 3.500. Favole
dell'Alto Volta.

Ivana Cossar: "La capanna degli animali", pp. 64. L. 3.500. Favole del
Mali e di tutta la zona della savana.

Giovanni Silvestri - Benigno Borikò Lopéo: "L'invidia dell'aquila", pp. 64,
L. 4.000. Favole della Guinea Equatoriale.

EMI - Via Arcoveggio, 80/7 - 40129 Bologna
CEM • Viale S. Martino, 6/bis - 43100 Parma.

fratelli — sono curiosità e spettacolo,
non persone.

Oggi che nelle grandi città la scuola
è la sede di gran parte dell'esperienza
sociale e con il "tempo pieno" tende
addirittura a monopolizzare questa, e-
merge il dovere di operare nel diffìcile
ma essenziale equilibrio fra individuo e
comunità. Negli atti conclusivi di un
colloquio internazionale sui Diritti del-
I Uomo nella Stampa per Ragazzi è in
telligentemente detto:

Nel XIX secolo, si credette che i
Diritti dell'Uomo fossero /'individuo
nella sua solitudine e nel suo egoismo,
e fu errore tragico. L'uomo deve com
portarsi come persona, per riprendere
l'immagine di Mounier, nella comu
nità, o per usare una formula tedesca
nel suo "mit sein", cioè neW"essere
con gli altri (...). Bisogna sempre te
ner presente questa dialettica della co
munità, senza la quale l'individuo è ir
responsàbile. e dell'individuo, senza il
quale la comunità rischia di essere essa
stessa oppressiva e negatrice della di
gnità dell'uomo (AMADE, Mona
co, 13-16/11/1979).

Occorre che la scuola insegni le cor
rette declinazioni morali dei verbi "es
sere" e "avere", nella convinzione però
che, sull'astronave Terra, l'era dell'in
dividualismo è superata, non ha più
senso, e quella del collettivismo non è

umanamente praticabile (oltre che eco
nomicamente utopica).
"L'età dell'individualismo è termi

nala.

Insieme ad essa è crollato quell'idolo
che intendeva la salvezza dell'uomo
nella società come indipendenza — e-
conomica, politica e religiosa — da o-
gni responsabilità e da ogni soggezione
rispetto all'autorità del gruppo.
Un tale ideale non è ora più realiz

zabile nel campo economico, anche se
vi è tutt'ora chi se ne augura l'attua
zione nel campo politico e religioso.

Il fatto economico fondamentale
della nostra epoca non è l'indipenden
za, bensì l'interdipendenza.
E sparito quello spazio in cui ciascu

no poteva fare "il proprio comodo"
senza negare agli altri la stessa libertà.

Il fatto bruto*della nostra interrela
zione economica in un mondo in cui
cadono le barriere esercita su di noi u-
na pressione sempre maggiore.
La neutralità e l'isolamento diventa

no impossibili.
Se dobbiamo in qualche modo so

pravvivere, è chiaro che sopravvivere
mo solo come "membri gli uni degli al
tri" (John A. T. Robinson. IL CORPO,
Gribaudi).
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I
Francesco Cassone

COMPONENTE

GEOGRAFICA

Contro

una immagine
mistificante

del mondo

Liberare la scuola educando alla pa
ce nella lezione di geografia: una que
stione d'idee, ma anche di strumenti.

La geografìa nei libri di testo
Cominciamo allora con un'analisi di

questi ultimi, intesi come libri di testo
e carte geografiche: fino a che punto
sviluppano un discorso aperto alla pa
ce e alla mondialità, aiutano a com

prendere la realtà ambientale e i pro
blemi di vita degli altri, ad "abitare
negli altri", o sono soltanto veicoli di i-
deologie?
E stato osservato di recente che "nei

nostri testi scolastici prevalgono "l'in
dottrinamento pervicace, l'informazio
ne distorta, le affermazioni non prova
te, la volgare propaganda politico-i
deologica che non può non condiziona
re coscienze ancora in formazione", se
minando l'odio, il malinteso, il settari

smo, la disinformazione, l'assenza di
disposizione critica e in sintesi una cul
tura dell'anticultura" fM. Pomilio "Il
Tempo', 4-10-1981). Si aggiunge: "La
geografia, una disciplina che noi, piut
tosto candidamente, consideravamo
più neutrale, meno passibile di mani
polazioni, e che invece si rivela all'atto
pratico terreno ideale per l'opera d'in
dottrinamento e di violenza ideologi
ca" (proprio nell'articolo precedente a-
vevamo discusso il tema della geogra
fia come presunta scienza neutrale).
Non abbiamo lo spazio per esamina

re insieme sussidiari delle elementari e
libri di testo per le medie: ci acconten
tiamo di suggerire un metodo di lavo
ro, offrendo nella parte finale una gri
glia di lettura.

Riteniamo invece opportuno fornire
alcune indicazioni di carattere genera
le con riferimento al tema della pace
visto come corretta informazione e
quindi comprensione degli altri popoli,
con qualche esempio tratto da testi in uso
in altri Paesi (è utile, infatti, in una
prospettiva di mondialità, decentrare il
nostro discorso e chiederci non solo co
me la nostra scuola educa i nostri a-
lunni a vedere il mondo, ma anche co
me la scuola di altri popoli educa al
raggiungimento di questo obiettivo). E
ci si accorge molto spesso che è la stes
sa scuoia che riproduce determinati
stereotipi di comodo, che può avere u-
na funzione "domesticatrice" anziché
"liberatrice".

Vediamo così che non solo la storia
ma anche la geografia viene spesso in
ficiata di eurocentrismo: sulle vicende
dei popoli del Terzo Mondo esistono
numerose omissioni e distorsioni.

Il razzismo si manifesta con varie
caratteristiche: nel modo di caratteriz

zare le popolazioni del Terzo Mondo e
di descriverne tradizioni e costumi.

nella terminologia usata per descrivere
ciascun popolo, infine nella natura del
le illustrazioni.

La colonizzazione e le forme più o
meno dissimulate di schiavitù vengono
presentate come altrettanti benefici
apportati ai popoli del Terzo Mondo,
poiché introdussero tecniche di cui non
si aveva conoscenza.

I "dati geografici" vengono accettati
senza la minima discussione e spesso
diventano "imperativi geogratìci".

Nel 1978, nella I^epubblica Federale
Tedesca, si è tenuto un Seminario in
ternazionale sul "Razzismo nei libri
scolastici e la sua infiucnza sui ragaz
zi". Uno studioso argentino. Hugo O.
Ortega, ha esaminato l'immagine del
l'indiano trasmessa dai testi scolastici
del suo paese. Troviamo così che:

..."iiell'illiistrazioiie che accompagna la
"scoperta" dell'America si vede un Colom
bo prestante e pacifico, che scende a terra
di fronte ad un gruppo di Indiani attoniti.
Segue un esercizio in cui l'alunno deve
riempire uno spazio vuoto nella frase:
"Quando... incontrò uomini selvaggi che
chiamò indiani": le parole mancanti sono
evidentemente "Colombo scoprì l'Ameri
ca". Quindi la popolazione indigena di
cosi vasto continente viene etichettata ge
nericamente col nome di "Indiani senza
riguardo alla pluralità delle culture e ai di
versi nomi dei popoli, e viene presentata,
alla rinfusa, come composta di "selvaggi
seminudi".

"Un'altra pubblicazione, dedicala ai
bambini di 7-8 anni, porta queste afferma
zioni: "E diffìcile oggi immaginare quali'
fosse in passato la vita nelle campagne. Gli
Indiani avevano lasciato le città, ma erano
ancora padroni delle pianure. Potete im
maginare quanto fosse pericoloso attraver
sare le pampas? Pensate alle lunghe, diffì'
cili strade, agli animali selvaggi, agli "In
diani sempre in agguato". L'autore si di
mostra preoccupalo solo di coloro che vive
vano nelle piccole città dell'interno. E i po
poli indigeni? Non ha pensato alle loro an-
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sic. (ilio lorn insicurezza, all'angoscia di ir-
dersi ridoni da una maggioranza a piccoli
gruppi, sempre più ridoni, esposti alle mi
nacce di nemici meglio armali? Le ribellio
ni degli indigeni, le loro azioni di guerra
non vengono mai giustijlcate come reazioni
di un popolo oppresso, ma piuttosto pre
sentate come agguati di belve nella giun

si""- . . .
"Dice un autore: "Nella regione di Cba-

quena alcuni Matacos e Todas vivono an
cora oggi in uno stato primitivo. Essi gene
ralmente vengono chiamati a raccogliere
cotone o a tagliare le canne da zucchero.
Con i semi delle carrube preparano una be
vanda chiamata aloja di cui sono ghiottissi
mi. E durante le feste ne bevono in grandi
quantità".
Perché di tutti gli aspetti della cultura

dei Matacos e Tobas si sottolinea "lo stato
primitivo" e il fatto che bevono /"aloja?
Perché non si parla del loro concetto della
proprietà comune, della saggezza con cui
spartiscono gli alimenti, della solidità delle
fainiglie. dell'assenza di promiscuità ses
suale. della loro bravura nel fabbricare ca
se fresche, adatte al caldo clima sub-tropi
cale, della loro fede religiosa, della dignità
cui improntano le relazioni sociali? Perché
non si ricorda infine che, se vivono in uno
stato primitivo, lo si deve affatto che furo
no obbligati a risiedere nelle regioni più
povere e più inospitali di una ricca repub
blica?"-

Si tratta, dunque, di una visione ma
nichea. di un pregiudizio etnocentrico
che vediamo spesso ricorrere nei testi
di geografia: la sua applicazione su
scala mondiale è quella della divisione
(che corrisponde a una visione ideolo
gica) del mondo in paesi socialisti e
paesi non socialisti, dei quali si tende a
fornire un quadro fortemente ideolìgiz-
zato.

potremmo presentare ai nostri alun
ni alcuni degli esempi suindicati e poi
discutere con loro l'ideologia che li sot
tende: un'esaltazione della società dell'
"avere", di quella tecnologicamente a-
vanzata, a scapito di una società dell'
"essere"; si promuove il concetto che
esistono "civiltà superiori e civiltà infe
riori e che le seconde devono "natural
mente" imitare le prime; viene escluso
il dialogo e la comprensione dei diver
si.

Secondo Paulo Freire la "preserva
zione culturale" che così si attua è la
perpetuazione dei valori delle classi
dominanti, che organizzano l'educa
zione fissando i suoi obiettivi; al con
trario. solo "l'educazione per la libera
zione "può essere utopica e, poiché è u-
topica. può anche essere profetica" e
"solo quelli che sono dominati posso
no veramente conoscere e annunciale
denunciare il mondo nel quale esisto
no, ma in cui è loro interdetto di "esse
re", e annunciare il mondo nel quale
"possono essere".

Gli "inganni" delle carte geografiche

Le stesse carte geografiche possono
contribuire a darci un'iininagine tnisti-
Jicante del inondo, e in particolare del
Terzo Mondo, e rafforzare per questa
via atteggiamenti etnocentrici.
La nostra visione dei rapporti tra i

popoli è condizionata da deformazioni
culturali che privilegiano sotto ogni a-
spetto i paesi sviluppati. Ne è una ri
prova la stessa "rappresentazione del
mondo" (la cosidetta "proiezione cilin
drica" di Marcatore): in questa proie
zione, prevalente da ormai quattro se
coli, l'Europa (inclusa la Russia euro
pea) appare più estesa dell'America
Latina, mentre in realtà il nostro conti
nente con i suoi circa 10 milioni di km-
q. si estende per poco più della metà
del continente latinoamericano (17,8
milioni di kmq.).

L'ineguaglianza dei rapporti inter
nazionali è anche un dato culturale e
un'educazione liberante ai valori uma
ni, in particolare alla pace, può trovare
un prezioso medium anche in una car
ta geografica che restituisca la verità
dei fatti eliminandone le deformazioni
culturali, coloniali, politiche ed econo
miche che si sono incrostate nel tempo
e iscritte nello spazio.

Bussola e fucile

Ma le carte sono anche uno stru
mento del potere militare. Nell'affer-
mare, fin dal 1° numero, la funzione
fondamentale di una "geografia per la

pace" abbiamo già indicato l'esistenza
di una geografia per la guerra, non per
la vita ma per la morte. Di questo rap
porto dialettico (uso pacifico - uso mi
litare della geografia) occorre indagare
le cause e seguire alcune tappe.

"La geografia, in quasi tutto l arco della
stia esistenza, è stata come un pesce che ha
dimostrato di sapersi muovere e prosperare
soprattutto nelle acque torbide del colonia
lismo e dell'imperialismo, cioè dove gli in
teressi commerciali e gli interessi militari
si saldano grazie anche alla copertura ideo
logica del nazionalismo" H).

Nel 1900 il geografo Dalla Vedova,
nel parlare della "fortuna straordina
ria della geografìa esploratrice, dichia
rava che erano entrati "nella lizza uffi

cialmente alcuni governi dei più poten
ti e dei più giovani, Inghilterra, Fran
cia, Germania e Italia. Questi, operan
do secondo la loro natura, diedero ne
cessariamente alle loro imprese una in
tonazione meno platonica, rafforzando
all'occorrenza, l'opera della bussola e
del sestante con quella del fucile, ma.
in ogni modo, cooperando potente
mente alla ricognizione finale della su
perficie terrestre".
Un'ultima citazione per comprende

re meglio il significato di questa "geo
grafìa per la guerra". Nel 1873 Cesare
Correnti in un discorso all'Università

di Roma affermava:

"A chi vorrebbe addormentare l'Italia
fra due solchi rispondete con la carta geo
grafica. Il mare ci abbraccia d ogni parte, il
mare ci chiama... Gli è quello che hanno
fatto le nostre repubbliche del Medioevo...
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Sarà una consolazione scappar un tratto
fuor da questo chiuso ove fiutiamo da tanti
anni la stessa aria".

Potrà essere utile una connessione
con la storia del colonialismo italiano
di quell'epoca. In questi testi viene
chiaramente chiamata in causa la "vo
cazione", la "missione" dell'Italia: ter
mini e concetti che avranno tanta for
tuna nella successiva storia italiana.
Siamo agli antipodi di quella geografia
per la pace cui è teso il nostro discorso.

n pane è la pace

Un altro argomento che possiamo
sviluppare nella lezione di geografia in
vista di un'educazione alla pace è dato
dal rapporto sempre più stretto tra le
spese militari e i problemi che affliggo
no l'umanità, in particolare del Terzo
Mondo: fame, malattie, ignoranza.
Va detto con forza: fabbricare armi

è già uccidere. Infatti, la corsa agli ar
mamenti distoglie enormi risorse fi
nanziarie, manodopera, materie prime.
Si spendono ogni anno per la guerra
400 miliardi di dollari, quasi il doppio
di quello che si spende per la sanità.
E i militari, non contenti della terra,
dell'acqua e dell'aria, hanno conqui
stato anche lo spazio: i mass media
hanno suonato la grancassa per illu
strarci lo sfruttamento pacifico dello
spazio (i primi Sputnik, il primo uomo
sulla Luna), per passare poi in sordina
l'uso militare.

Tuttavia, qualche progresso è stato
fatto: la messa in orbita di armi nu
cleari o di qualsiasi altro tipo che com
portino distruzioni di massa dallo spa
zio, è proibita dal Trattato sui principi
che governano le attività delle nazioni,
sull'esplorazione dello spazio, ivi inclu
sa la Luna e altri corpi celesti.

J. Kennedy aveva proposto agli ame
ricani due obiettivi: la conquista della
Luna e la soluzione del problema della
fame nel mondo. Il primo è stato rag
giunto, ma il secondo ancora quanto
mai lontano... Ma "il problema della
fame del mondo non è prima di tutto
economico, nè sociale e neppure politi
co: è fondamentalmente un problema
morale, spirituale" (PadreArrupe s.f).
Denunciare squilibri, ingiustizie,

sfruttamento nel mondo quali minacce
alla pace (e cioè presentare il problema
in negativo) costituisce senz'altro un
valido approccio al nostro tema: occor
re far comprendere agli alunni che uno
stato di pace non può esistere se i più ele
mentari bisogni umani non sono soddi
sfatti Perché il pane è la pace. E in
questo discorso la geografia è uno stru
mento fondamentale per prospettare i
problemi.
Ma la conoscenza dei problemi non

basterà a cambiare la società. Accanto
alla denuncia dobbiamo prospettare
l'amore come forza di liberazione e la

pace come forza di mutamento, dob
biamo per questa via sollecitare negli
alunni un atteggiamento aperto agli al
tri, ai popoli altri, alle culture altre. "I
fanciulli devono imparare a essere soli
dali con coloro che sono in difficoltà

sia in altri paesi sia nel loro ambiente.
E questo un atteggiamento che devono
proiettare nel mondo, sia a livello in
temazionale sia a scala locale" (Fo
rum, 1980, n. 3).

PROPOSTE DIDATTICHE

1) Proposta di scheda per ! libri di
geografia:
— Elementi da prendere in conside

razione:

a) il testo scritto (ideologia, linguag
gio, organizzazione del materiale de
scrittivo);
b) le illustrazioni;
c) l'impostazione grafica;
d) le indicazioni di ricerca (da

"Hérodote/Italia, n. 0, 1978).

2) L'educazione alla pace ha un mo
mento importante nell'educazione a
"decentrarsi", per un superamento de
gli egoismi e degli etnocentrismi (se nè
parlato nel 1° numero). Un interessan
te esempio "geografico" è offerto da
Piaget:
. La storia della geografia costituisce
un efficace esempio di quanto sia radi
cato in profondità l'atteggiamento ego
centrico: cosi in astronomia, il sole, la
luna e le stelle sono apparsi ai primi
uomini come li vedono i bambini; la
terra, concepita prima come una piat
taforma, poi cone un emisfero e final
mente come una sfera, è stata a lungo
considerata al centro dell'universo fino
alla rivoluzione copernicana. Questa
lenta evoluzione spiega come il pensie
ro umano è arrivato a svincolar
si, a ogni tappa, da una forma par
ticolare di egocentrismo per ricadere in
un egocentrismo più raffinato che ogni
volta ha impedito un'obiettività totale.

3) Proponiamo ̂ 11 alunni di com
mentare il testo di Isaia (VII sec. a.
O:
Con le loro spade forgeranno i vome

ri,
con le loro lance le falci.
Le nazioni non leveranno più la spada
l'una contro l'altra
e non si farà più la guerra".

— Come traccia possiamo suggerire
il tema di estrema attualità della "ri
conversione dell'industria bellica", un
tema cioè di scottante geografia econo
mica.

4) Per un'intervista:
1) La pace è solo un problema politi

co ed economico?
2) Quali sono le principali minacce

di oggi alla pace?

3) Quali sono le iniziative del Gover
no italiano per la pace?
4) Ritiene che le marce per la pace

portino un contributo?
5) Può la pace essere conservata affi

dandosi solo ali equilibrio del terrore
atomico?

6) Che cosa potrà fare ognuno di
noi, nel suo piccolo, per la pace?
7) C'è differenza tra pace e pacifi

smo?

5) Gli aiuti al Terzo Mondo. Si legga
e si proponga per un commento il testo
seguente (da "La France dans la com-
munauté internazionale", Hachette,
Paris, 1963):
"Le ragioni di un aiuto privilegia

to". Esse sono d'ordine morale, econo
mico, politico e sentimentale.
1) Ragioni morali. Abbiamo davanti

alla storia una certa responsabilità.
Abbiamo colonizzato questi paesi, ab
biamo iniziato ad elevare il loro livello
di vita, a condurli verso la vita moder
na e non possiamo abbandonare il no
stro compito prima di averlo condotto
completamente in porto. Questi paesi,
sono, per la maggior parte, ancora
troppo fragili politicamente ed econo
micamente per sopportare, senza aiu
to, il peso della loro indipendenza.
2) legioni economiche. Questa poli

tica di aiuto si inserisce in una coope
razione a doppio senso. La maggior
parte degli accordi che abbiamo firma
to prevedono in effetti facilitazioni re
ciproche in materia di difesa e di tra
sporti, un regime privilegiato per gli
scambi commerciali, convenzioni rela
tive alle materie prime ecc.
3) Ragion! politiche. L'opera france

se oltremare è un elemento della gran-
depa ("grandeur") nazionale, è uno
dei mezzi d irraggiamento che restano
alla Francia...".
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Mariarosaria Petrucci Mazzoni

COMPONENTE

SCIENTIFICA

Per una

propedeutica
alla libertà

Il concetto di libertà ds sempre sti
mola la fantasia delle persone ed è
spesso il punto di partenza per accese
discussioni sull'argomento.

Liberarsi dal preconcetti

E' difficile stabilire se "libertà" è la
nossibilità di fare ciò che si vuole e se è
un modo di impostare 1 rapporti socia
li per cui il vicino non è influenzato
dalla nostra libertà personale.

Certo durante l'arco della vita, sia-
mo stali spesso costretti a rivedere il
concetto di libertà per adeguarlo alle
circostanze che si sono presentate. No
nostante questo, se prendiamo un
gruppo di persone e domandiamo loro
cosa intendono per libertà, avremo
molte e differenti risposte.
A questo punto ci si può domandare

che cosa può fare la Scuola in merito
all'argomento "libertà". Certamente
non insegnare "che cos è perché le
soluzioni, al quesito posto, sarebbero
le più varie.

La Scuola può fare una cosa mollo
importante: essere propedeutica alla li
bertà. Obiettivo certamente non facile
da raggiungere, ma il suo consegui
mento comporta benetìci personali e
sociali non indifferenli.

11 primo passo da compiere è quello
di rendere libera la mente dell'alunno
da preconcetti e poi di mettere in ordi
ne tutte le sue energie aftinché egli
possa fornire, nel lavoro quotidiano, un
migliore rendimento.
Questo primo passo è certamente fa

ticoso e non facile da proseguire per
ché i parametri che regolano il proces
so sono: autodisciplina, concentrazio
ne. critica e pazienza.
Innanzi tutto occorre spiegare ed e-

sernplificare ì parametri sopra menzio
nati, poi svolgere una serie di lavori
per ognuno di essi in modo da poterli
valutare. Tutto questo lavoro scolastico
porta, col tempo, ad una elasticità
mentale utile e tbndamenlale non solo
per cercare dì capire il concetto dì li
bertà ma anche per superare quelle
barriere culturali che tendono ad al
lontanare gli individui gli uni dagli al
tri e che normalmente sono la causa
perché una società sia poco in sincro
nia con sé stessa.

Educare alPautocontroIlo

E' importante che gli alunni della
Scuola dell'obligo siano introdotti allo
studio dell'educazione sanitaria in
quanto possedere una coscienza relati
va alla salute eleva la qualità della vita
e del modo di vivere.

Tra i vari argomenti trattati quello
che ha riscosso maggiore interesse tra i
ragazzi è stato il problema riguardante
le malformazioni della colonna verte
brale (scoliosi, cifosi etc.).

Risolto il dubbio sul preciso signifi

cato del termine medico, i ragazzi mi
hanno posto la domanda sul "perché
tale fenomeno avviene". Ottenuta la ri

sposta. essi sono arrivati alla conclu
sione che con un pò di autocontrollo,
durante le ore di studio, avrebbero po
tuto ridimensionare il problema delle
deformazioni della colonna vertebrale.

A questo punto le osservazioni della
classe si sono orientate verso quel ban
co e quella seggiola che apparentemen
te sono i responsabili di tanti guai. In
fatti, un banco non ben proporzionalo
ed una seggiola poco adatta possono
indurre i giovani ad assumere degli at
teggiamenti scorretti col busto, che si
ripercuotono particolarmenie sulla co
lonna vertebrale.

Con un lungo lavoro di concentra
zione gli alunni hanno effettuato le mi
sure sulle dimensioni dei banchi e sul

tipo di seggiola utilizzata, confrontan
dole con quelle riportate nelle norme
tecniche relative all'edilizia scolastica.

Dall'esame dei dati, essi si sono resi
conto che mediamente i loro banchi ri

spondono alle dimensioni consigliate.
Pertanto, essi hanno ribadito il con

cetto che il problema delle deformazio
ni della colonna vertebrale può essere
in parte evitato con un esercizio pa
ziente e costante di autocontrollo del

proprio busto.
Le posizioni scorrette sopra descritte

hanno, inoltre, indotto i ragazzi a con
siderare un altro problema. Essi hanno
notato che alcuni di loro usano portare
una borsa appesa ad una spalla, conte
nente i libri e i quaderni. Se la borsa è
pesante, il busto si incurva da una par
te assumendo un atteggiamento non
corretto e di questo ne risente in modo
particolare la colonna vertebrale.
Qualcuno di loro utilizza invece una
cartella del tipo "a zaino". In tal modo
gli alunni hanno osservato che il carico
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dei libri è equamente distribuito sulle
spalle e che il busto non è, in questo ca
so, soggetto a deviazioni.

Ambiente e igiene

Stimolati dall'esercizio di osservazio
ne, precedentemente descritto, ì ragaz
zi si sono sentiti in grado di effettuare
una indagine critica sulle condizioni i-
gieniche dell'ambiente che per molte
ore al giorno li accoglie, ovvero l'aula.

Si è subito evidenziato il problema
della illuminazione, in modo particola
re per quella artificiale. La discussione
si è indirizzata sulla luce emessa da
due lampade, ritenuta, dalla classe, in
sufficiente per svolgere il lavoro scola
stico nelle ore pomeridiane.

Mediante uno strumento chiamalo
luxmetro, con cellula fotoelettrica al
selenio, è stata misurata l'intensità del
la luce artificiale sui banchi, in un'ora
in cui l'apporto della luce naturale ri
sultava trascurabile.

Dalle misurazioni effettuate gli a-
lunni hanno potuto concludere che in
quelle condizioni non tutti i banchi ri
cevevano sufficiente luce per leggere e
per scrivere. Spinti dall'interesse susci
tato dai risultali ottenuti durante la ri
cerca, i ragazzi hanno voluto prosegui
re l'osservazione su vasta scala, coin
volgendo altri ambienti scolastici quali
la sala mensa e i servizi igienici.

Il loro spirito critico, ormai messo in
moto, ha rilevato profonde deficienze
per quanto riguarda l'igiene dei bagni
suddividendo la colpa tra l'inadegua
tezza del servizio di pulizia dei bidelli e
la poca educazione degli alunni. Per
quanto riguarda la sala mensa la clas
se ha studiato, con opportuni calcoli,
l'indice di affollamento, la rumorosità
dell'ambiente ed il grado di riscalda
mento.

I risultati dell'indagine hanno per
messo di valutare negativamente l'uti
lizzo di quella sala per l'ora del pasto
in quanto mal riscaldata e assai rumo
rosa. I ragazzi, coinvolti i genitori,
hanno chiesto e ottenuto che la dire

zione scolastica adottasse il metodo dei

due turni per lo svolgimento del pran
zo e, soprattutto, un migliore funzio
namento dei termosifoni.

A conclusione di questa esperienza
posso dire che l'idea di aprire gli alun
ni alla conoscenza di alcuni problemi
igienici, ha svegliato in loro quell'eser
cizio critico su fatti e cose che è uno
dei punti fondamentali per esercitare
la facoltà di pensare, di operare e di
scegliere a proprio talento.

L'aula e i suoi oggetti

Un altro tipo di ricerca, in chiave
mondiale, può prendere l'avvio sempli
cemente, dall'au/a scolastica. Qualsiasi
aula scolastica, infatti, è inserita in una

T
rete mondiale di produttori e consu
matori.

Basta rilevare gli oggetti esistenti e
da questi ricavarne poi le materie uti
lizzate per la loro fabbricazione, (cfr. il
"disegno" dipag. 16.

Oggetto Tipologia

materia prima
utilizzata

paese d'origine

Dagli oggetti — .  ni ntf'rrnti

1

alle realtà

concrete socio

economiche dei

vari paesi

L'obiettivo si sposterà sul commer
cio internazionale e sui meccanismi

che regolano i mercati mondiali.

Dalla materia prima airoggelto; co
me e dove viene lavorato, semi - lavo
rato, estratto, fabbricalo, venduto un

prodotto.
Cercare di ricostruire la lunga cate

na dal produttore al consumatore e di
verificare l'esistenza di eventuali con
flitti nella rete produttiva e distributi
va.

L'obiettivo finale sarà quello di far
sentire vicino il mondo.
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E. Guerini "Igiene e medicina .•scola.siica" - ed.
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M. Aliani "Illuminazione". Quaderni EPASA.

Manganese

URSS 310

USA 151o

Brasile liofe

Gabon IOo«

Australia 7"i>

Piombo

USA 16

URSS 1406

Australia liog

Canada iOOn

Perù H

Rame

USA 22ab

URSS 15W

Canada 11%

Cile 1004

Zambia loo»

Legname
(Conifere)

URSS 300o

USA 22%

Canada 10"»

Giappone 90;

Svezia 40

I Usato nella
Linee elettriche

Centrali Elettrlche-'Elettriciià

Petrolio
Pittura

f. . fabbricazione di acciaio / Usato
^  per fare i banchi Usato nella ,3

fabbricazione stampa
del vetri /

USA 1704

URSS 16%

Arabia

Saudita 14%

Iran 11%

Venezuela 5%

Materie
plastiche

Fibre sintetiche

/  Farina
URSS 30%

USA 12%

Cina 9%

India 7%

Francia 5%

Cacao

Ghana 269b

Nigeria 1671

Costa

d'Avorio 140;

Camerun

Cioccolato

Zucchero

Fertilizzanti

Pane

\ Colazione
Vestiti

URSS 1294

Brasile 904

USA 704

Cuba 704

India 5%

Fosfati lama

USA 39%

URSS 2104

Marocco 17%

Tunisia 4%

Cina 3%

Australia 28°o

URSS 1704

Nuova

Zelanda 9?

Argentina 700

Sud Africa 4»

Cotone

j ( USA 220-0
j  f URSS 1904
C, f Cina lioo

Carta argentata
'*«Y-Atdi cui è avvolto il

j  cioccolato)

Australia 15%

Giamaica 13%

Surinam 7%

URSS 40

Gujana 304

India

Pakistan

Nota: le cifre e percentuali indicale in questa pagina si rilcriscono alla produzione, non al consumo. Per ciascun bene
sono indicali i 5 maggiori produttori mondiali.
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Eleonora De Stefano

COMPONENTE

UNGU

' ' Comimic azione
non-autoritaria"
come condizione
per una scuola
di pace

La presa di coscienza che deriva dal
coraggio di guardare in faccia la realtà
di un mondo frantumato e troppo
spesso umiliato, in cui "l'uomo è dive
nuto un superuomo, ma in cui più il
suo potere cresce e più egli diventa un
pover'uomo... (infatti) più cresciamo e
diventiamo superuomini e più siamo
disumani" (1), richiede "la rivoluzione
dei nostri cuori" per l'inizio di un'ope
ra che la stessa condizione umana re
clama come essenziale alla ricerca del
la propria dignità.
La trasformazione della società ato

mizzata dell'Avere nella società comu
nitaria dell'Essere dipende senza dub
bio dal ricreare per tutti gli uomini
le possibilità di sviluppo delle qualità
autenticamente umane.

Il compito di infondere nel cuore de
gli uomini uno spirito nuovo ed ideali
universali è per Fromm compito dell'e
ducazione; tuttavia non si può non ri
levare come spesso il sistema educativo
si lìmiti ad un linguaggio tecnico "for
nendo agli studenti conoscenze per
svolgere i loro compili pratici e dando
loro il carattere del mercato" (2).

Liberare la scuola significa invece
assumere come progetto educativo lo
sviluppo armonico ed equilibrato delle
forze di umanizzazione del fanciullo,
promuovere la capacità propria del
l'uomo di Amore, Ragione e Creatività
individuale e sociale e non la "produ
zione" di individui passivi ed isolati
che "possono essere usati per gli scopi
della macchina industriale".

Liberare la scuola significa, dunque,
innanzitutto credere nella scuola come
luogo privilegiato per impostaere il di
scorso che riguarda l'avvenire del mon
do e dell'uomo, per affrontare, spiega
re e trasformare quelle situazioni disu
mane che mortificano ancor prima che
l'ambiente comunitario singolo, locale,
l'intera comunità umana, il concetto
stesso di uomo.

1. Gli obiettivi educativi

Una "Comunità educante" — nel
senso letterale di educare, tirar fuori
ciò che è nell'uomo per il bene comune
— deve offrire gli strumenti adeguati
per una sempre maggiore apertura cri
tica nei confronti dell'intera società, da
trasformare in senso qualitativamente
umano, ridestando in ciascun indivi

duo, inteso nella sua personalità irripe
tibile, la "spontaneità" spesso nascosta
in modo che egli si liberi dai modelli
stereotipati di comportamento, parli in
una comunità di parlanti, interpreti e
comprenda il mondo con obiettività.

Occorre, dunque, porre come prima
ria strategia educativa quella dì valo
rizzare i poteri essenziali del fanciullo
e di portarli ad espressione, cosicché e-
gli possa sperimentare in se stesso tut
ta l'umanità.

In quest'ottica gli obiettivi educativi
della matrice curriculare elaborata nel
settore linguistico discendono da quelli
che Fromm ha evidenziato come i biso
gni specifici dell'uomo, cioè profonda
mente radicati nella condizione della
esistenza umana ed alla cui realizza
zione deve tendere la società: acquista
re una valida competenza linguistica,
cioè un'efficace competenza comunica
tiva e discorsiva, per "esprimere" il
proprio bisogno di:
a) Correlazione come necessità di

vincere l'isolamento ed unire se stessi
al mondo. La parola chiave non è nè il
dominio nè la sottomissione, ma l'a

more come esperienza di partecipazio
ne, di comunione e solidarietà con il

prossimo; come responsabilità, rispetto
e conoscenza che consentono l'unione

con gli altri preservando la propria in
tegrità.
b) Creatività come necessità di tra

scendere la passività, l'odio e la soffe
renza.

c) Radicamento come capacità di co
struire un mondo basato sulla solida

rietà umana e sulla giustizia: "quando
l'uomo riuscirà a sviluppare ragione e
amore... potrà sentirsi radicato nella e-
sperienza della solidarietà universale e
avrà trasformato il mondo in una di

mora veramente umana" (3).
d) Senso di identità come necessità

di superare la barriera del confoimii-
smo gregario; la parola chiave è Essere
il soggetto delle proprie azioni, vivere e
non essere vissuti, parlare per testimo
niare a se stesso e agli altri la propria
esistenza e non essere parlati.
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e) Sistema di orientamento come bi
sogno di orientarsi intellettualmente
nel mondo. Anche se è diverso il modo
di esprimersi, comune a tutti gli uomi
ni è l'esigenza di spiegare ed interpre
tare; la parola chiave è la Ragione co
me facoltà specificamente umana di
"afferrare" il mondo con il pensiero
obbiettivamente. Afferma Fromm
"quanto più l'uomo sviluppa questa o-
biettività... tanto meglio egli può crea
re un mondo umano nel quale trovarsi
a suo agio. Se uno vive tra false pro
spettive, la sua capacità di ragionare è
limitata o menomata... come l'amore,

così la ragione è una facoltà umana
che deve comprendere l'intero mondo
con cui l'uomo è in rapporto" (4).

Il Linguaggio, nei suoi contenuti
strutturali, diviene dunque lo strumen
to fondamentale: la Parola che "ci ren

de uomini" non è mera tecnica ma A-
more Ragione e Creatività, Simbolo di
un processo di crescita ricco di signifi
cato, in cui si compie la "libertà da"
per realizzare la "libertà di" costruire
nella scuola e nell'universale società
degli uomini la Comunità dell'Essere.
E' indispensabile in questo cammino

lo sforzo congiunto degli insegnanti e
degli alunni che in un costante lavoro
di ricerca non sono più spettatori di u-
na "società malata", ma divengono
soggetti attivi per una "società sana '
in cui — come afferma Fromm —

"nessun uomo sia mezzo per i fini di
un altro, ma sia sempre e senza ecce
zione un fine in se stesso; dove nessuno
sia usato, e neppure usi se stesso per i
fini che non siano quelli dello sviluppo
dei suoi poteri umani... (Una società
sana in cui) l'uomo sia il centro, af
fronti i problemi sociali come problemi
personali, abbia a che fare con dimen
sioni manovrabili ed osservabili" (5).

A

2, Le modaUtà di comunicazione

Appare a questo punto opportuno
allargare il nostro discorso all'analisi
del ruolo determinante che assume la

concreta realizzazione delle intenzioni

comunicative nella situazione educati
va; e ciò non come primato della tecni
ca, ma come riflessione volta ad elabo
rare ipotesi per perseguire le scelte e-
ducative di una scuola di pace, per es
sere realmente un insegnante capace
di amare, comunicare, "sanare".

Infatti, se il momento della comuni

cazione, verbale e non-verbale, è veico
lo centrale di qualsiasi situazione edu
cativa che vuole assumere i tratti ca
ratteristici di un autentico rapporto in
terpersonale, appare necessario porre
l'accento su quanto effettivamente si fa
con le parole.

Accettazione ■ Comprensione - Con
gruenza sono le intenzioni comunicati
ve ottimali di un'autentica relazione

interpersonale e comunitaria, quale si
è venuta precedentemente definendo
all'interno di una concezione dinamica

dell'educazione e della personalità, al
l'interno di una concezione positiva
dell'Uomo: "un essere fondamental
mente costruttivo e degno di fiducia".
Assume, dunque, ampie dimensioni

l'esigenza di adottare un consapevole
comportamento comunicativo, manife
stazione coerente di una tale concezio
ne del Mondo e dell'Uomo, sintomo di
atteggiamenti aperti e fondamentali
verso gli altri.
Appare ovvio quanto sia inutile "ac

cettare" e "comprendere" in modo
strumentale ed esteriore, quanto sia i-
nefficace e "malata" un'azione educa
tiva che non si fondi sulla solida fidu
cia nel valore dell'individuo; "alle di
chiarazioni verbali e alle manifestazio
ni espressive devono corrispondere
convinzioni effettive, genuina fiducia
nelle capacità della persona umana,
sincera volontà di non condizionarla
dallo esterno secondo i propri parame
tri di giudizio, effettivo sentimento di
rispetto..." (6).
La congruenza tra pensiero ed e-

spressione, l'autenticità di se stessi, è
condizione fondamentale per qualsiasi
impegno educativo, per il cammino
verso la realizzazione di una scuola di
pace che "non solo promuove la soli
darietà umana e permette ai suoi
membri di stabilire amorevolmente dei
rapporti l'uno con l'altro", ma li educa
attraverso modelli ed immagini - gui
da.

L'accettazione, come sentimento di
rispetto per ogni persona umana "così
come è", dotata quindi di valore e di
gnità propri, può essere tangibilmente
testimoniata dalla dimostrazione di a-
ver capito ì discorsi dell'interlocutore;
o meglio può realizzarsi quando ci si è

posti nella condizione di "sforzarsi di
capire" l'altro nelle sue diverse mani
festazioni, nei suoi messaggi semplici e
chiari oppure difficili e lacunosi.

Il clima accettante che non si i-

dentifica con un'approvazione incondi
zionata — nasce da un autentico atteg
giamento di comprensione empatica, è
dunque il punto di partenza in un
qualsiasi lavoro di ricerca nella scuola
dell'Essere.

11 modello operativo proposto nella
matrice curriculare pone come obietti
vi didattici il superamento da parte del
fanciullo deiregocentrismo verbale e
dello svantaggio culturale, intesi come
elementi alienanti il processo di cresci
ta personale e comunitaria e come o-
stacoli da abbattere per rendere con
creta la speranza di comprensione e
fraternità universale.

Una comunicazione non-autoritaria,
basata su un rapporto interpersonale
di collaborazione "da eguali" è condi
zione preliminare a qualsiasi strategia
operativa. (7).

Si tratta di porre il fanciullo nella si
tuazione più adeguata per svolgere il
ruolo di interlocutore. Se il linguaggio
egocentrico si evidenzia come un grave
ostacolo alla comunicazione socializza
ta e dunque alla necessità di correla
zione ed unione con gli altri — si trat
ta intatti di un linguaggio scarsamente
comunicativo, poco coerente, e com
prensivo in cui. pur presente un conte
sto sociale, non si tiene conto dell'in
terlocutore, quasi fosse un "discorso
privato" o un "monologo collettivo" —
è importante sottolineare da una parte
i limiti che esso comporta sullo svilup
po linguistico e sul processo di socializ
zazione. come consapevolezza del pro
prio rapporto con gli altri e dell'essere
in funzione degli altri.

Parimenti giova porre in evidenza
come solo una comunicazione intesa
come scambio e cooperazione possa
"liberare" il fanciullo: nessun progres
so può, infatti, realizzarsi là dove il
bambino è sottoposto a regole o for
mule già date, a comportamenti più o
meno palesemente manipolatori;
"spesso non ci si rivolge al bambino
come ad un eguale, con cui si deve di
scutere e analizzare le cause e le conse
guenze, ma come ad un individuo in
consapevole delle proprie azioni, su cui
esercitare pressioni e costrizioni" (8).

attività di lavoro pertanto devono
poggiarsi su tecniche di intervento
non-direttivo e centrato sul fanciullo:

a) instaurando una situazione in cui
siano esplìcite la necessità di comuni
care con gli altri, in un "cerchio" sem
pre più vasto che racchiude tutta l'u
manità. e l'esigenza di spiegarsi;
b) rispettando il fanciullo nelle sue

esigenze espressive così da poter esige
re un reciproco rispetto, cioè una reci-



la ricostruzione delle vie della Ragione
e dell'Amore?

Un mondo che si organizza senza a-
more finisce per organizzarsi contro

d) Verifica dell'ipotesi scelta attra
verso la testimonianza dì Modelli: uo

mini che hanno combattuto per un
mondo di pace.
e) Formulazione di un messaggio di

risposta.

Materiale: Fromm, Avere o Essere e
Psicanalisi della società contemp. M.
L. King, La Forza di amare. SEI.
AA. VV.. Agonia della civiltà. Ed

Comunità

Diapositive. Problemi dell'uomo. L-
DC.

Antologie varie per la scelta di brani
e documenti.

Materiale vario reperito o creato da
gli alunni.

proca considerazione delle esigenze di
comunicazione e comprensione degli
altri;

c) coordinando e riorganizzando
contenuti e sentimenti espressi, inte
ressi manifestati e risultati raggiunti in
sede di ricerca;
d) partecipando in modo inequivoca

bile ed autentico il proprio sentimento
di fiducia nella capacità che il fanciul
lo libera in se stesso per arrivare ad
un'autentica accettazione di se stesso,
della realtà circostante, del Mondo
nelle sue diverse manifestazioni.

3. Matrice curriculare: Costruire la
Strada della Pace

"Lavoriamo insieme per qualcosa
che ci unisce.

Essere felici significa assumersi il
dpstino dì tutti, l'Amore è il potere du-
ratore che vi è nel Mondo" (M. L.
King).

a) Problematizzazione: prendere co
scienza.

Viene proposto ai ragazzi un brano
"significativo" che focalizzi la loro at
tenzione e sul quale possano esprimere
le loro opinioni. A puro titolo indicati
vo riportiamo il testo della canzone
"Confessione" tratta dalla Cantata
della Speranza di Marini e Savi:

"Noi uomini tutti bisogna accusare:
/ il Cristo ha insegnalo la forza d ama
re. / La buona novella che Egli ha an
nunciato / l'abbiamo gettata nel no

stro passato / e quelle parole d'un
mondo migliore / le abbiamo tenute
lontano dal cuore. / Noi uomini tutti

bisogno accusare: / noi uomini liberi
di odiare e d'amare. / Il Cristo fratelli
ci aveva chiamati / noi come stranieri

ci siamo guardati / ci siamo rinchiusi
nei nostri palazzi / con gli occhi at
trappiti nel vcìitre ben sazi!

b) Momento della ricerca: cercare di
capire

— Raccogliere le diverse riflessioni
emerse dalla lettura del brano confron
tare le diverse opinioni del gruppo, al
largare le proprie informazioni e cono
scenze riguardo alla situazione denun
ciata dagli autori.
— Analisi di documenti da cui si

possano enucleare i bisogni fondamen
tali dell'uomo, come specifici dell'esi
stenza umana.

— Analisi dei contrasti presenti nel
la società contemporanea definita da
Fromm una "società malata",
— Analisi dei reticolati visibili ed

invisibili che dividono l'umanità.
— Analisi del concetto di società e

del concetto di comunità.

— Analisi delle situazioni che umi
liano il concetto stesso di uomo,

e) Momento delle ipotesi: cercare di
risolvere

Occorre interrogarsi in prima perso
na: quali vie possiamo percorrere per
giungere alla Solidarietà e fraternizza-
zìone universale?

La trasformazione della società del

l'avere nella società dell'Essere senza

Valutazione: Attraverso un lavoro di
drammatizzazione comunitaria gli a-
lunni tradurranno in azione il messag
gio della loro ricerca rendendo "visivi"
i comportamenti acquisiti, coinvolgen
do gli altri nel tentativo di "liberarsi"
e "liberare".

(1) A. Schweitzer, Oslo, 1952.
(2) E Fromm, Psicanalisi della società con

temporanea. Ed. Comunità.

(3) E. Fromm. Psicanalisi.... op. cit.
(4) E. Fromm. Avere of'isere. Ed. Comunità.
(5) E Fromm. Psicanalisi.... op. cit.
(6) Zavalloni. Terapia non direttiva

nell'educazione. Armadio.

(7) Lumbelli. Pedagogia della comunicazione
verbale. Angeli.
(8) Lumbelli. Pedagogia...' op. cit.; Lumbelli.

Comunicazione non autoritaria.
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DOCUMENTO

D'INCONTRO
a cara di Dom^co Volpi

Abbiamo segnalato, nel primo capitolo, come la Storia si
possa leggere e insegnare secondo diverse chiavi di interpreta
zione, ed abbiamo scelto la chiave di lettura del personalismo
cristiano.

Questo secondo capitolo è destinato a prospettare quali
sono le occasioni di incontro fra i popoli che si trovano disse
minate lungo la Storia, e che spesso la Geografia determina
Ci limiteremo a descriverle e a presentarle, dato che nel prossi
mo capitolo esamineremo i modi degli incontri, cioè daremo u-
na valutazione su come sono avvenuti e su come dovrebbero
avvenire.

Ripetiamo che parliamo di 'incontro" non come fatto i-
dilhco, ma come un evento drammatico, molte volte denso dì
tensioni e di incomprensioni, ma che sovente si rivela occasio
ne di reciproco arricchimento.

Ceito, questa elencazione di "occasioni d'incontro" è sta
ta compressa entro il numero dì pagine a disposizione, e trat
tata in modo ineguale perchè alcuni settori sono stati accom
pagnati da una maggiore abbondanza di materiale. Tuttavia,
quando esamineremo "i modi deirincontro" daremo un altro
abbondante apporto di documenti e di brani interessanti, che
completeranno quelli esposti.

ANDARE OLTRE L'ORIZZONTE
UN PUNTO NODALE: I CONFINI
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LE OCCASIONI DELL'INCONTRO

n nomadismo

Gli uomini primitivi chQ vivevano di
caccia e della raccolta dei prodotti
spontanei, se crescevano di numero e
se esaurivano le risorse del luogo dove
vano spostarsi. Ma quando impararo
no che alcuni animali potevano essere
addomesticati, quando da cacciatori
divennero allevatori, la necessità di
spostarsi per vasti spazi divenne impel
lente e gli animali stessi — con la loro
forza-trasporto — facilitarono gli spo
stamenti Gli animali domestici infatti
sono quelli più pacifici, gli erbivori, i
quali hanno bisogno di pascoli e bru
cano l'erba con metodo, fino alle radi
ci, spogliando il terreno: prima che ciò
accada, occorre spostarsi con tutto il
bestiame, i carri o le slitte, le donne, le
tende, i bambini, gli oggetti trasporta
bili, e cercare una terra più lontana,
non ancora sfruttata.

Le grandi migrazioni da Est a Ovest,
dall'Asia all'Europa ebbero anche que
sto movente. Sciti, Avari, Tartari,
Mongoli, Turchi si mossero per questa
ragione, oltre che per la voglia di pre
dare zone più ricche. E, spesso, un po
polo potente che si moveva (es. gli Un
ni) ne spingeva avanti a sé altri che, at
territi, cercavano uno spazio proprio
(es. Ostrogoti e Visigoti).

Alla mobilità dei nomadi-allevatori

si è sempre contrapposta la staticità
dei sedentari-agricoltori, per ì quali i
propri campi sono tutto. AI mondo
delle tende si contrappose il mondo
delle città e dei villaggi fortificati, al
l'urto dei cavalli la poderosità delle
mura: ricerchiamo dati sulle mura di
Urak sumera, di Babilonia, di altre cit
tà antiche, o sulla Grande Muraglia
che i Cinesi eressero per proteggersi
dalle invasioni mongole...
Ma pochi sanno che in Persia esiste

una Muraglia Rossa, lunga 250 Km.,

che fu costruita per difendersi dagli
Unni, e che in Russia fra la grande an
sa del Don e il Volga, gli Zar fecero
scavare un fossato e innalzare un ter

rapieno di 60 Km. di lunghezza per
proteggere la foce del Volga dalle in
cursioni E spesso nella storia, nomadi
di frontiera furono utilizzati dai seden

tari per difendersi da altri nomadi (es.
i Cosacchi, cavalieri impareggiabili, al
servizio dello Zar, contro i Tartari). In
Gran Bretagna il Vallo di Adriano fu
eretto nel II secolo d.C. per proteggersi
dalle incursioni dei Pitti e degli Scoti,
predoni oltre che pastori, segnando u-
na linea di demarcazione fra due civil
tà.

Dei nomadi, in genere, si dice male
nella Storia. Discutiamo queste affer
mazioni di alcuni storici: — la perma
nenza in un luogo dà la possibilità di
fare esperienze e di trasmetterle alle
generazioni - spostarsi da un luogo a
un altro significa disperdere questa e-
sperienza: - i nomadi, sebbene siano
sempre in cammino, non progredisco
no: essi sono i nullatenenti della Sto
ria...

Roderick Peattie ("La geografia nel
destino umano". Ed. Bompiani 1949)
da un lato rincara le accuse e dall'altro
riconosce un grande merito dei noma
di: quello di diffusori delle scoperte al
trui Ecco un brano significativo:
"La Junzione storica di orde cosi poco

attaccate alla terra è stata di distruzione.
Vi fu Attila, detto il Flagello e Tamerlano,
detto il Terremoto. Non si può dire ora
quanto delle loro invasioni, funeste alla ci
viltà, sia dovuto alla forza impellente della
fame e quanto all'attrazione della vita age
vole nei centri sedentari.
I nomadi non scrivono memorie. Noi

non conosciamo neanche oggi l'ubicazione
della vasta città di tende del Caracorum,
posta in qualche sito del pendio meridiona
le del Tian Shan. L'erba alta delle steppe
ostruisce tosto il passaggio ai nomadi come

il vento ricopre di sabbia te orme dei caval
li. Ma il nomade ebbe un altro ruolo che
diede incrementi» alla civiltà.

Fu lui che. come soldato o capocarova-
na. trasportò indumenti, invenzioni e idee
attraverso varie regioni. Fcco un esempio: i
Babilonesi usavano l'aratro, andavano in

guerra facendosi trasportare da carri, stu
diavano astrotiomia. adoravano il toro ala
to e conoscevano benissimo i coccodrilli dei

fiumi. ! Babilonesi vennero in contatto con
i nomadi Sciti della Russia e dell'Asia che

avevano la piacevole abitudine di bere nei
crani dei nemici uccisi...

La prima civiltà della Cina settentrionale
si manifestò in una di quelle "culle" pro
tette cosi favorevoli alla civilizzazione nella
vallata del Wei-ho. tributario dell'Hoang.
Invasori dell'Ovest si stabilirono in questa
vallata. Questi stranieri usavano l'aratro,
andavano in guerra facendosi trasportare
da carri, studiavano l'astronomia, adorava
no il bue alato, veneravano i draghi e ave
vano la piacevole abitudine di bere nei cra
ni dei nemici... ".

Gran parte della storia di Israele, fi
no ai regni di Saul e di Davide, è an
che il racconto della transizione di un

popolo dal nomadismo degli allevatori-
pastori alla sedentarietà dei contadini
nelle fertili valli della Terra Promessa.

Rileggendo la Bibbia possiamo ri
scoprire, con gli alunni, alcuni valori
autentici che le civiltà nomadi ci la
sciano come retaggio e ammonimento:
la libertà dei grandi spazi, che può di
venire libertà interiore; il distacco dal
possesso terriero e la relatività dei beni
materiali (che una siccità poteva ridur
re a zero), che possono rendere dispo
nibili a valori più alti; la relazione con
un Dio più trascendente delle deità
contadine immanenti nella terra e nel
sole; il senso dell'esodo, della vita co
me ricerca, dell'accontentarsi dell'es
senziale, del limitare i propri bisogni
materiali (principio comune a tutte le
grandi religioni)...
Facciamo anche notare agli alunni

la staticità e la costruttività del conta
dino che, con il lavoro di generazioni,
modella la terra secondo le esigenze
dell'uomo (il nomade utilizza e va). Si
raggiunge quell'armonia fra persona e
luogo, che così bene è descritta dallo
scrittore croato Adamic in "Ritorno al
la terra nativa":

"L'intero villaggio appare in piena ar
monia con la regione. È parte integrale di
essa. E la gente vi appartiene come le ron
dini del suo cielo. Essa è familiare con tut
to quanto la circonda. Sa qual è la sua fun
zione senza aver bisogno di pensarci.
La morte è soltanto una parte, un'inevi

tabile conseguenza di questa intimità con
l'atnbiente: e, come per tutti gli altri avve-
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"l'Henri della vita, ne cela la tristezza con
la poesia e con credenze semi-religiose... ".

Ricerchiamo con gli alunni su un'u
tile pista di ricerca, come rincontro-
scontro tra sedentari e nomadi sia un

motivo ricorrente della Storia:

— Sumeri e Accadi;
— Babilonesi e Assiri;
— "barbari" e Impero Romano (in

fatti gl'imperatori concedevano ai le
gionari la terra e la fondazione di vil
laggi lungo i confini, per creare un
muro di sedentari contro le incursio

ni...);
— ...fino alle lotte, illustrate in tanti

film e fumetti ma non considerate sot

to il profilo storico, tra pionieri-agri
coltori e mandriani nel West america

no (la recinzione dei poderi era un o-
stacolo al libero spostarsi delle man
drie, la disponibilità dell'acqua e delle
terre migliori era una fonte continua
dì contrasti...).

Attraverso questi incontn-sconlrl,
l'Umanità si pose il problema del rap
porto uomo-natura e dello sfruttamen
to intelligente del suolo, che oggi sono
dì piena attualità.

In favore del nomadismo possiamo
dire che, senza di esso, non avremmo
avuto la ricchezza umana della diver
sità delle razze e delle culture (il rac
conto biblico della Torre di Babele non
è forse la storia di una grande migra
zione?). Fino alle glaciazioni, l'Uomo
non fece che andare.
Ricerchiamo notizie su usi, costumi,

valori dei nomadi moderni: i Lapponi
con le mandrie di renne, gli Indiani
del Nord Canada, i pastori tra pianura
e montagna nelle migrazioni stagiona
li, e li singolare popolo degli Zingari,
ricco di tradizioni e di una cultura an
tica poco conosciuta.

Il commercio

È stato fin dalla preistoria, con il
nomadismo, la maggiore occasione di
incontri.

Quale fu la sua orìgine? Non appena
gli uomini formarono piccole comu
nità, nacque una certa organizzazione
e divisione del lavoro: singoli gruppi o
famiglie o clan produssero quello che
sapevano fare meglio, o ciò che la zona
forniva con più abbondanza, e lo
scambiarono con quanto altro serviva
loro; era nata la specializzazione del
lavoro, e molti fanno risalire all'inizio

delia specializzazione la nascila della
civiltà, e con essa il commercio.

f

Si noti che, per gli uomini preistorici
(e per alcuni primitivi attuali), le cose
non erano semplici oggetti inanimali,
ma erano "portatrici di forze" miste
riose, per cui dare senza ricevere por
tava uno squilibrio fra individui o
tribù: scambiare non era solo un fatto

pratico, ma corrispondeva ad esigenze
di giustizia e di equilibrio. Il baratto e-
ra logico, e religiosamente corretto: un
primitivo non avrebbe mai capito la
funzione del denaro.
Ma i mercanti (una delle professioni

più antiche), insieme alle merci che a-
vevano scambiato, riportavano indietro
conoscenze nuove: le idee sono un ba
gaglio leggero.

Il progresso delia civiltà di un popo
lo si può misurare dai contatti com
merciali che ha avuto, e che lo hanno
arricchito non solo materialmente ma
culturalmente. In proposito facciamo
scoprire agli alunni che quel periodo
chiamato così vagamente "preistoria",
e che nei libri è liquidato con poche
generiche pagine, è un tempo lunghis
simo nel quale fiorirono civiltà impor
tanti. prima che l'invenzione della
scrittura ci permettesse di conoscerle,
ora l'archeologia ci ha dato scoperte
interessantissime, anche sui traffici
preistorici. E fissiamo l'attenzione pro
prio su quell'Europa che, nei libri di
storia, prima dei Greci e degli Etruschi
sul Mediterraneo, appare come una di
stesa di foreste...

Citiamo da "Sette sono passate e
l'ottava sta passando" di Paul Herr-
mann. Ed. Martello:

"Numerose antichissime testimonianze

confermano che le grandi strade comnier-
ciati percorrenti in lungo e in largo l'Euro
pa erano considerale sacre, vi regnava pace
perpètua e i popoli finitimi facilitavano i
commercianti che le percorrevano...
Non bisogna stupirsi che i prodotti indu

striali e le materie prime dell'età della pie
tra abbiano superato distanze grandissime.
Per esempio, asce di origine finnica migra
rono nel cuore della Russia, lipariii (pietre
vulcaniche dell'isola di Lipari) furono rin
venute nelle tombe egizie del /V millennio,
strumenti di selce migrarono dalla Turili-
già alla Pnissia Orientale...

Nella Mesopotamia del IV millennio
a.C. si conosceva il legno di teak della Bir
mania. i ricchi commercianti dello Yemen
(centro commerciale dell'incenso) lo predi
ligevano per le porte delle loro ville: il le
gno può essere giunto colà solo per mare...
Nel 1.500 a.C. sulla costa africana del-

l Oceano Indiano erano diffusi numerosi
prodotti dell'India. I giaci/ticnti di sale in
epoca preistorica furono oggetto di guerre
sanguinose come accade oggi per il petro
lio. E come il petrolio, il sale fu trasportato
ovunque... Ad es., lo sfruttamento dei gia
cimenti dell'Austria Superiore cominciò
verso il 2500 a.C.: gli uomini del neolitico
toccarono la regione grazie a vie commer
ciali più antiche fra il margine inferiore
della glaciazione europea e i ghiacciai alpi
ni: si sviluppò cosi una fitta rete stradale i
cui incroci si trovano quasi tutti presso an
tiche miniere di sale. Presso Hallstatt pas
sava la strada Nord-Sud che portava dal
Mare del Nord lungo il Reno o a Est paral
lelamente alle Prealpi Danubiane. E vi
passava una terza via assai battuta, che dal
Baltico ricco di ambra conduceva alla Por
ta Morava e alla Dalmazia e all'Italia at
traverso il Semmering.
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Nella stessa epoca in cui per Omero l'E
gitto e l'Italia erano ai limiti del mondo,
convergevano a Salzkammergut uomini di
tutti i paesi- Etruschi dell'Italia settentrio
nale e aborigeni dell'Europa Orientale dal
cranio largo e dalla tozza corporatura,
stranieri dell'Oriente d'alta statura e lun
ghe gambe, biondi Scandinavi, commer
cianti cretesi grassi e tranquilli, e Prassi
del Samland... E tuttavia nessuna saga
parla di Hallstatt come della piccola Parigi
preistorica, e le ossa trovate nelle tombe
della regione non consentono di dedurre a
quale razza appartenessero, e di quali ori
gini e costumi fossero gli uomini calati nei
sepolcri, spesso pretenziosi...".

Sempre per sfatare la visione della
preistoria come tempo di chiusura, di
isolamento e barbarie, possiamo citare
quel singolare popolo che costruiva ce
ramiche a forma di campana, circa
4.200 anni fa e che affermò la sua pre
senza dalla Spagna al Danubio e dal
l'Italia del Nord alle Isole Britanniche;
non fu un Impero, ché non erano con
quistatori: erano artigiani e commer
cianti nomadi che cercavano appunto
incontri e scambi, non guerre; avevano
frecce con punte di selce munite di a-
lette direzionali, bottoni di preziosa
ambra, gioielli d'oro e d'argento, e i
primi pugnali di rame; seppellivano i
loro morti in fosse, rannicchiati, con
un bracciale di arciere e con punte di
frecce accanto ad ogni uomo, ed è que
sta loro pietà per i defunti che ci per
mette di riconoscerli (oltre ai vasi a
campana) e a considerarli con simpatia
come progenitori di un'Europa unita
da una civiltà comune.
Dopo aver stimolato gli alunni con

queste notizie, e con attenzione sempre
vigile sulle notizie di scoperte archeolo
giche recate dai giornali, possiamo an
che lanciare gli alunni sulla pista di u-
na ricerca: la storia dei commerci e de
gli scambi.

C'imbatteremo certo, anche negli e-
pisodi più noti, in diversi tipi di com
mercio: quello dei Cretesi e dei Fenici,
ad esempio, mercanti e grandi naviga
tori, disposti all'incontro con gli altri
ed allo scambio, ma accaniti custodi
del monopolio dei commerci, tanto da
inventare — ad uso dei Greci e di tutta
l'antichità — il mito delle "colonne
d'Ercole" invalicabili; loro invece le
varcavano tranquillamente e, dopo a-
ver percorso tutto il Mediterraneo, en
travano nell'Atlantico, approdavano in
Spagna, in Gallia e finalmente nelle i-
sole britanniche, dove caricavano lo
slagno necessario, in lega con il rame,
per la fabbricazione del bronzo.

Apriamo una parentesi: i traffici per
via d'acqua nell'antichità furono assai
più estesi di quanto di solito s'immagi
na, con una intelligente combinazione
di percorsi marittimi (sotto costa, per
ché non c'era la bussola) e fiuviali: le
imbarcazioni venivano addirittura tra

sportate, via terra, da uno specchio
d'acqua all'altro grazie a veri "percor
si" su rulli: potevano così superare l'i
stmo di Corinto, lo Schleswig, e persi
no le Alpi Giulie, passando dall'Adria
tico al Reno ed al Danubio!

La tendenza al monopolio dei traffi
ci marittimi, e quindi la "chiusura" e
la strumentalizzazione delfincontro",

fu una caratteristica delle grandi na
zioni marinare: le Repubbliche Mari
nare italiane, e soprattutto Venezia eb
bero il monopolio del commercio con
l'Oriente, e quindi della seta e delle
spezie, prima che s'interponessero Egi
ziani e Turchi e prima della scoperta
delle nuove rotte atlantiche; il traffico
delle spezie passò ai Portoghesi, che
tennero ben segrete le loro basi sulla
costa africana e la catena di approdi
fino all'India, poi agli Spagnoli, che
pretesero anche il monopolio della na
vigazione con le Americhe, e infine agli
Olandesi... Gli Inglesi lottarono contro
gli Spagnoli per la libertà dei mari ma
conservarono gelosamente, finché la
stessa coscienza nazionale si ribellò, il

monopolio della tratta dei negri...
Nella stragrande maggioranza dei

casi, il commercio di una nazione con i
territori coloniali da essa amministrali
fu chiuso agli altri popoli, per trarne il
massimo vantaggio (il caso più noto è
quello della rivolta americana contro
l'Inghilterra, con la nascita degli
U.S.A.).

Al monopolio dei commerci da parte
di uno Stato si è sostituito oggi il mo
nopolio di un bene essenziale (petrolio,
rame, cobalto, calcolatori elettronici,
ecc.) da parte di poche società com
merciali organizzate a livello mondiale
(le cosiddette multinazionali) che cer
cano di imporre prezzi bassi all'acqui
sto delle materie prime e stabiliscono a
loro arbitrio i prezzi di vendita perché
praticamente non hanno concorrenti.

Una breve nota su un tipo di com
mercio alienante, in quanto privo di
contatti umani: era quello usato dai
Cartaginesi, figli dei Fenici. I Punici
arrivavano con le loro navi in vista di
un territorio poco noto (ricordiamo che
circumnavigarono l'Africa e compiro
no altre grandi imprese marinare),

sbarcavano sulla spiaggia i prodotti
che volevano vendere, li lasciavano li e

si allontanavano; gli indigeni metteva
no sulla costa l'equivalcme in altre
mercanzie e, magari dopo qualche an
dirivieni per aggiustare le rispettive
quantità, si reimbarcavano senza avere
avuto contatti diretti con le popolazio
ni (è un po' ciò che avviene nei moder
ni supermercati, in confronto ai negozi
tradizionali nei quali si parla con il
commerciante e fra clienti, magari di
sputandosi sul prezzo). A questo atteg
giamento fa da contrappeso il costume
orientale (Egitto e Paesi Arabi o Ber
beri, ad es.) che, fino ad oggi, vede il
commercio come un rito o come una

recita: l'acquirente entra, esamina,
tratta sul prezzo riducendolo a metà o
a un quarto, beve una tazzina di caffè
con il proprietario, discute, litiga...

In questa ricerca sulla "storia dei
commerci e degli scambi", facciamo
scoprire l'importanza avuta da certi
prodotti come spinta ai conlatti Orien
te-Occidente: la seta, prima, poi lo
zucchero, le spezie... e questo dai Ro
mani a Marco Polo a Magellano ecc.
Facciamo alla fine osservare come an
che oggi le relazioni fra popoli divisi
da diversi regimi e concezioni politiche
passino attraverso trattati commercia
li; l'America fornisce alla Russia enor
mi quantità di cereali, il Giappone dà
tecnologia alla Cina. Questo ha aspetti
positivi di apertura e negoziati: ad es.,
tutti condannano moralmente il Suda
frica per il razzismo ma non possono
fare a meno dei suoi minerali.

Le invasioni

Molte invasioni ripropongono, in di
verse epoche storiche, il contrasto tra
sedentari e nomadi: ragricohura. pa
ziente lavoro d'ogni giorno e di genera
zioni intere, è sconvolta dalle invasioni
distruttive (es. pianure italiche al tem
po dei Barbari, Siria ed Africa Setten
trionale sotto i colpi successivi dei
Vandali, dei Persiani e degli Arabi...).

"Le invasioni dei nomadi in Europa fu
rono una delle cause principali della deva
stazione di molle terre. Ben lo capiva lo
storico Gibhon quando scriveva dei mon
goli: 'Dal Caspio all'Indo, essi devastarono
un tratto di molte centinaia di chilometri,
adorno delle abitazioni e delle opere del
l'uomo. e cinque secoli non sono bastati a
riparare i danni compiuti in quattro anni'.
Nel 1223 i Turchi fuggivano davanti ai

mongoli, riparando in Occidente fino in
Armenia. Ne segui la devastazione del pae
se. perché gl'invasori sterminarono la po-
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polazionc stabile, eia terra nonjìi più pro
tetta da coloro che l'avevano da tanto tem

po curata. Le foreste furono abbattute e
bruciale, le inondazioni danneggiarono le
campagne, e sulle pianure ungheresi le
sabbie trasportate cominciarono a corrodi'-
re o a ricoprire ifertili terreni che sono uno
dei più ricchi retaggi dell'Europa.
L 'erosione a strati o a canaloni che ne

segui si estese a gran parte dell'Europa
Centrale. Fortunatamente per questa parte
del mondo, i superstiti trattavano la terra
con intelligenza t' riuscirono a riportarne
gran parte a un certo stato di fertilità...".
(F. Qsborn: "Il pianeta saccheggiato", Ed.
Bompiani).

"L'invasione dell'impero kin da parte

dei Mongoli cominciò nel 1210 ma. sebbe
ne Pechino fosse presa, gli abitanti massa
crati e la città incendiata, tre anni dopo
Genghiz lasciò ai suoi generali il compito
di terminare l'impresa e parti alla conqui
sta dell'Asia Occidentale. Di ritorno ila
queste campagne, nel 1224. piombò sul re
gno di Hsia. che fu completamente distrut
to.

Secondo gli storici cinesi non più della
centesima parte della popolazione soprav
visse. la campagna era coperta di ossa li
mane. le città devastate. Il Nord-Ovest non
si riebbe più da questo disastro. Molle del
le città di contine non furono più abitate e
sono state sommerse dalle sabbie del deser
to. Le opere di irrigazione si deteriorarono
per mancanza di manutenzione e il paese
si ritrasformò in steppa...
Quando Genghiz tornò dall'Occidente e

invase la Cina, i Mongoli rimasero scanda-
ii-zati nel vedere tutto il paese coltivato, e
non un pascolo disponibile per i toro caval
li, /Abbiamo sottomesso i Cinesi — dice
vano ma essi non ci sono di alcuna uti-

m

lità Sarebbe meglio sterminarli completa
mente e lasciar crescere l'erba, in modo da
avere dei pascoli per i nostri cavalli". (Da
»'La civiltà cinese", Ed. Einaudi).

Altre invasioni, al contrario, sono
state fonte di progresso. La Sicilia, già
granaio decaduto dell'Impero Romano
e terra di latifondi, fu trasformata da
gli Arabi in un giardino, dove furono
coltivate nuove piante venute da orien
te: aranci, limoni, albicocchi; altret
tanto accadde nella Spagna Sud-Occi
dentale, dagli orti fertilissimi grazie a
un perfetto sistema di irrigazione. Al
tre invasioni ancora portarono una ric
chezza di idee nuove, di contatti e di
vita in regioni addormentale (ad es.
l'ellenismo dopo Alessandro Magno,
dall'Egitto all'India), altre ebbero con
seguenze politiche e civili di grande
importanza (es. le conquiste romane,
la diffusione degli ideali della Rivolu
zione Francese sulle punte delle baio
nette di Napoleone, ecc.).

In realtà, tutte le invasioni pongono

immediatamente il problema fonda
mentale della coesistenza sullo stesso
territorio di stirpi etnicamente e cultu
ralmente diverse, una in condizione di
vincitrice e dominatrice, l'altra di sot
tomissione. Tre furono le soluzioni a-
dottate, con varie sfumature, nei seco
li:

1) la fusione delle razze e delle cul
ture, cioè l'obiettivo più difficile e non
sempre riuscito. Citiamo alcuni esempi
che ci appaiono storicamente positivi
(anche se furono, nell'immediato, fonte
di sofferenze durissime): l'unione tra
Romani e Sabini prima, tra Etruschi e
Romani poi, e la soluzione adottata da
Roma per le città italiche che le pro
mettevano fedeltà; l'intuizione di Clo-
doveo di cristianizzare i Franchi, per
fonderli con le popolazioni gallo-roma
ne, sottomesse ma ricche di cultura e
di abilità; la straordinaria mescolanza
di popoli realizzatasi nel Brasile, dalla
dominazione portoghese in poi, che è
una prospettiva per tutta l'umanità in
futuro; la fusione di Arabi e Berberi
nell'Africa Settentrionale per l'unica

fede mussulmana, pur tra forti diffe
renze di costumi...
2) la distruzione graduale della raz

za sottomessa, o la sua riduzione in
stato di permanente inferiorità. Alcuni
esempi: i rapporti di oppressione e
sterminio che esistettero a lungo fra
Statunitensi e Pellerossa d'America, o
fra Anglosassoni ed aborigeri d'Au
stralia o Maori della Nuova Zelanda, o
fra "conquistadores" e "indios" nel
Centro e Sudamerica; la riduzione de
gli indigeni nel ruolo di "intoccabili",
di "senza casta" addetti ai lavori più
umili dopo l'invasione degli Ari in In
dia... Un rapporto di questo genere era
sognato dai Nazisti nei confronti dei
popoli dell'Est europeo, e una politica
di sterminio volontario e programma
to fu adottata verso gli Ebrei...

Ai tempi dei "conquistadores", il
missionario e Vescovo Bartolomeo de
las Casas scrisse:

"Per quanto riguarda la vasta terra fer
ma. siamo sicuri che i nostri Spagnoli con
le loro crudeltà hanno spopolato e devasta
to più di dieci regni più grandi di tutta la
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Spagna...: terra e regni che oggi sono de
serti. ma prima erano pieni di uomini ra
zionali.

Da un conto veritiero risulta che negli
scorsi 40 anni per queste tirannie e opere
infernali dei cristiani sono morti ingiusta
mente più di 12 milioni di anime, uomini
donne e bambini... In generale quelli che
sono andati colà, e che si dicono cristiani,
hanno fatto uso di due metodi principali
per estirpare dalla faccia della terra quelle
popolazioni. In un primo tempo hanno
condotto guerre ingiuste, crudeli, sangui
nose. tiranniche. In secondo tempo — mor
ti rutti quelli che avrebbero potuto pensare
alla libertà o ribellarsi ai tormenti che pati
vano. come i capi naturali e gli adulti — li
hanno oppressi con la più dura orribile ed
aspra servitù...
La causa per cui i cristiani hanno ucciso

e distrutto tanto numero di persone risiede
soltanto nelfatto di avere avuto per fine ul
timo l'oro, l'accumulare grosse ricchezze in
breve e il salire molto in alto nella condi
zione sociale, sproporzionatamente al valo
re delle persone... ".

3) Il tentativo di stabilire una coesi
stenza nella distinzione; questa coesi
stenza a volte vuol cercare di raggiun
gere una vera eguaglianza, ma soprat
tutto agli inizi tende a dividere i com
piti e anche i privilegi. Facciamo esem
pi di tipo e con risultati diversi: il so
gno di Alessandro Magno di un Impe
ro di Greci e Persiani, universale; il
tentativo di re Teodorico di unire Goti

e Latini, lasciando che ognuno si go
vernasse secondo le proprie leggi e si
rispettasse; la collaborazione fra Ingle
si e Irlandesi, in alcuni periodi, seguita
poi da ostilità aperta; la lunga lotta
delle minoranze americane e soprattut
to dei Negri verso la parità dei diritti
civili, nella coesistenza d'una grande
nazione; il tentativo del Sudafrica di
superare il razzismo dell'apartheid ri
tagliando il territorio in zone "bian
che" e "nere" con autonomia di queste
ultime (limitata in economia, difesa e
politica estera), stabilendo così discri
minazioni di nuovo tipo...

Sottolineiamo il singolare splendore
di alcune civiltà, nate dalle invasioni,
come "somma" di diversi apporti cul
turali e materiali: gli Stati ellenistici
dopo Alessandro, la Sicilia di Federico
II, la Cina di Kubilai Khan e di Marco
Polo, il Brasile nel futuro...

Le esplorazioni

Tema affascinante per una ricerca
storica, questo della progressiva sco
perta del mondo, che possiamo tratta
re solo per cenni, in quanto è troppo
vasto. È la storia dell'uomo che vuole

costantemente, dalla preistoria in poi,
andare oltre l'orizzonte, vedere che co
sa c'è al di là della collina o dello spec
chio d'acqua; storia che intreccia sem
pre, in modo inestricabile, moventi spi
rituali e interessi materiali.

Un modo per orientare la ricerca
può essere appunto quello di cercare i
motivi ispiratori dei vari esploratori, o
almeno i motivi prevalenti, ché trovere
mo sempre la commistione suddetta:
vi fu chi si mosse, o fu mandato, per
pura sete di conoscenza (i viaggi scien
tifici del capitano Cook, le esplorazioni
polari...) e. parallelamente, per deside
rio di gloria; per altri furono prevalen
ti i movimenti del commercio, della
conquista di ricchezza e di possedi
menti: Bartolomeo Diaz e Vasco de

Gama sulla via delle Indie per giunge
re alle Isole delle Spezie, e più brutal
mente Cortez e Pizarro all'esasperata
ricerca di oro; nell'Ottocento, in pieno
sviluppo colonialista, l'obiettivo furono
le conquiste territoriali corrispondenti
a basi e a potenza, indipendentemente
anche dal valore delle terre scoperte...
E vi furono anche motivi idealistici, re
ligiosi, umanitari; Colombo cerca glo
ria, ma anche la conferma di un'intui
zione e genti a cui portare la vera fede;
Giovanni da Pian del Carpine ed altri
missionari affrontano le immensità
dell'Asia da soli, senza avere dietro di
sé una potenza terrena o interessi ma
teriali, Livingstone muore in Africa da
esploratore instancabile ma anche da
missionario...

Facciamo notare agli alunni come
l'esplorazione in sé non abbia alcuna
influenza sulla storia se non quando U
mondo ne prende coscienza e 1 suoi se
greti sono divulgati: i Fenici navigaro
no oltre le Colonne d'Ercole e seppero,
dell'Occidente, molto più di quanto si
pensa, ma queste scoperte non giova
rono al mondo; i Vichinghi approdaro
no più volte in America ma l'Europa
non conobbe questo continente prima
di Colombo; i Cartaginesi furono gran
di marinai e grandi avari (Strabene
narra che un capitano fenicio fece are
nare la sua nave quando si accorse che
una nave romana lo seguiva)...

Certo, per una ricerca più completa
ed esatta, non bisogna considerare solo
l'aspetto "europeo" (l'Europa alla sco
perta del mondo), ma pensare agli altri
popoli, ai navigati arabi, agli esplora
tori come Ibn-Battuta che viaggiò dal
Marocco all'India. Ecco un esempio:
"Fin dal secolo XI. favoriti dall'impiego

della bussola, e disponcndtt dal scc. XIV di
grosse giunche a 4 ponti, divise in compar
timenti stagni, fino a sei alberi e recanti un
migliaio di uomini, i Cinesi del regno Song
(1127-1279} sltìggiarono la flottiglia araba
dai traffici del Mar della Cina...
Nel sec. XV. u/ia prima spedizione li

conduce con 62 grosse giunche in Indone
sia. un altra si conclude con Ut conquista
di Ceylon. una terza con la conquista di
Sumatra, altre portano doni e ambasciato
ri in India e in Arabia, poi fino alla costa
abissina...

Nel 14.1.1. una flotta cinese sbarca un
ambasciatore di origine mussulmana ad
Ormuz. forse diretto alla Mecca... ". (Da F.
Braudcl, "Capitalismo c civiltà materiale",
Einaudi).

Certo, in ogni caso, l'impresa esplo
rativa provoca un incontro brusco fra
due mondi, che è affrontato in modi
diversi: c'è l'atteggiamento di Marco
Polo che cerca di capire, collabora,
non si impone, si fa amici; c'è l'esplo
ratore armato e deciso a provare di es
sere il dominatore (vedasi il secondo
viaggio di Stanley nel Congo); ci sono
episodi come quello di due poveri Pa-
tagoni, catturati dagli uomini di Ma
gellano e portali a bordo per mostrarli
in Spagna, che subirono l'incontro co
me un trauma violentissimo, su quei
mostri galleggianti mai veduti, poi si a-
dattarono, diventarono amici del no
stro Pigafetta e morirono in viaggio co
me gran parte dei marinai.

Le guerre

Le guerre di varie epoche del passa
to erano spesso un fatto che coinvolge
va solo i nobili, l'esercito (magari mer
cenario), le classi dominanti; accadeva
che gli abitanti di città e di regioni
cambiassero il loro signore, apparte
nessero a questo o a quello Stato, ma
non vedessero la loro vita totalmente
sconvolta; anzi, incontravano altri po
poli, venivano in contatto con altra
gente.

I Persiani, ad esempio, da Ciro il
Grande in poi, si assicuravano l'obbe
dienza delle province periferiche, non
le devastavano come avevano fatto pri
ma, per sistema, i feroci Assiri. I Ro
mani si preoccupavano di stringere le
popolazioni vinte alla loro organizza
zione statale, a gradi diversi secondo la
misura della loro collaborazione e fe
deltà.

Anche nel Medioevo e nel primo
tratto dell'Evo Moderno, le guerre fu
rono spesso un "passamano" di pro
vince (devastate o intatte), con scarsa
incidenza immediata sul costume e sul
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tessuto sociale profondo del popolo: 1
contatti avvenivano a livello di aristo

crazie, dì polenti, magari con "mode"
che interessavano i ceti elevati.

Le guerre loiali invece escludono
rincontro (ve ne sono esempi anche
nell'antichità: distruzione di Cartagi
ne. di Gerusalemme, Attila. TameiTa-
no...), ed ò questa la caratteristica del
la guerra moderna.

Però, la guerra è una grande espor
tatrice di idee, magari... per forza. Sti
le di vita e prodotti americani si im
pongono nel mondo dopo la II Guerra
Mondiale. La Rivoluzione Francese
porta idee di libertà ed eguaglianza in
tutta l'Europa, sotto le bandiere di
un... imperatore e al rombo dei canno
ni scotendo fino in fondo il vecchio or
dine. I Persiani, con la guerra, cercano
di imporre anche ai "provinciali" gre
ci. individualisti, l'idea di un "impero
universale" (Alessandro, fulmine di
guerra, vorrebbe non combattere più
ed attuare il sogno dell'Impero univer
sale dal Nilo al Gange in una frater
nità generale).
Anche l'ideale di un'unica realtà po

litica ed economica europea viene im
posto, come tentativo, con la forza: è il
sogno di Carlo V e Filippo II. di Napo
leone. di Hitler...
La scorciatoria" della guerra in

molti casi non ha prodotto in passato
frulli politici duraturi o li ha dati per
tempi storicamente insignificanti (si
prenda ad esempio il popolo polacco,
sopravvissuto compatto ai maggiori
sconvolgimenti politici che possano
travolgere una nazione in tre secoli!),
però le idee e la sensibilità dei popoli
che ne hanno vissuto i drammi matu
rano. Le occupazioni belliche creano
conlatti e scambi, anche se forzati, ma
salvo eccezioni (Italiani in Grecia) la
sciano odi, prevenzioni e impronte ne
gative fra i popoli (Nazisti in Europa,
Russi in Cecoslovacchia e Ungheria,..).

Colonie e colonialismo

Come per la "storia delle esplorazio
ni", sì tratta di un tema enorme. I
moventi del colonialismo furono vari e

ambigui, polivalenti; economici, cultu
rali, religiosi, strategici, di prestigio...

Vi furono anche vari colonialismi:
quello spagnolo, che iniziò con l'op
pressione e lo sterminio e poi produsse
le civiltà latino-americane in una me
scolanza strana ma vitale, piena di di
fetti e di fermenti, tra valori hispanici,
cristiani e indios; quello portoghese,
più commerciale, più facile ad inte

grarsi con le popolazioni indigene ma
duro a cedere il passo in Africa: quello
francese, impegnato in forma diverse:
in America, specie nel Canada, cerca
va terra da coltivare e quindi era un
colonialismo di popolamento che durò
sotto la pressione inglese grazie alla
coesione data dalla religione e alla gui
da del clero, ma in Algeria il popola
mento avveniva a spese di una popola
zione araba e berbera già fitta, oppure
fu di dominazione e sfruttamento, co
me nel resto dell'Africa e in Indocina,
ma con pretese di diffusione della civil
tà e della religione.

11 colonialismo belga, basato sugli
altari e sullo sfruttamento. Quello te
desco, di vita breve, per il prestigio e le
basi militari. Quello italiano, giunto
per ultimo ad occupare i territori più
avari dai quali non c'era nulla da rica
vare, più per giocare il ruolo di grande
poletiza che per vera utilità, con pate
tici lichiami alla colonizzazione roma-

"l" ̂  grande imperialismo inglese,che ebbe i tre aspetti: quello della con
quista d'una catena di basi marittime
su tutti i mari per la flotta più potente
del mondo, quello del popolamento
delle regioni quasi spopolate del Nord
America e dell'Australia, e di qualche
zona africana, e quello della domina
zione, con sapiente e non esagerato
sfruttamento delle risorse e. complessi
vamente, con la migliore amministra
zione.

n, u audace generale.
alla testa di900 inglesi e di 2.000 cipayes indigeni an

nientò lejorze di un sultano turbolento La
vittoria, costata solo 23 morti e 49 feriti, a-
pn ai mercanti di Londra tutta Llndia set
tentrionale. dando inizio alla vera e pro
pria conquista che durò tutto il secolo suc
cessivo. I costruttori d'imperi avevano so
stituito i mercanti...

Ali India la denominazione inglese ap
portò benefici considerevoli, dalla pax bri
tannica a istituzioni ricalcate su quelle del
la madre patria. Ma soprattutto, essa fece
a quel gigantesco paese l'inestimabile dono
della lingua inglese, destinata a diventare
il legame Jfa tutti i suoi popoli e il veicolo
delle loro aspirazioni rivoluzionarie...

...Quegli inglesi per generazioni avevatio
amministrato l India come mai essa lo era
stata in passato. Dediti unicamente al do
vere e privi di ogni altra ambizione che non
fosse quella di ispirare rispetto della legge
e della giustizia a una società fondata sulle
disuguaglianze, essi erano stati, tranne ra
rissime eccezioni, uomini capaci e incornit-
tibili. ma il loro numero insignificante ed il
complesso di superiorità razziale che li per
vadeva li avevano privati di contatti reali

con le popolazioni su cui si esercitava la lo
ro autorità.

Il pregiudizio vittoriano della superiorità
dell'uomo bianco fu espresso cosi da un
amministratore dell'Indian Civil Senùce
nel secolo secolo scorso: C'è una profonda
convinzione condivisa da tutti gli inglesi
residenti in India, dal piij potente al più
umile, una convinzione radicata nel più
profondo di ognuno: quella di appartenere
a una razza scelta da Dio per governare e
sottomettere!". (Da Lapierre-CoUIns: "Sta
notte la libertà". Ed. Mondadori).

Sulla base di questo testo, e di altri,
nel corso della nostra ricerca potremo
discutere con gli alunni i prò e i contro
dell'era coloniale: da un lato i danni e
gli errori del colonialismo (soprattutto
l'aver introdotto un'economia di mer
cato in strutture economiche basate

non sul denaro ma sull'autosufficienza

alimentare, l'aver introdotto le mono
colture, le tassazioni, il coinvolgimento
degli indigeni nelle guerre europee...),
dall'altro i benefici arrecati nello stesso

tempo (soprattutto l'alfabetizzazione e
la lotta contro le malattie, il supera
mento delle lotte tribali, l'abolizione
della schiavitù, e infine la diffusione
del cristianesimo, pur con varie forza
ture e con errori...).

Ne è derivato comunque un risultato:
quello di avere così (e con la inevitabile
decolonizzazione) immesso nel grande
ciclo della storia mondiale popoli e ci
viltà che se ne tenevano distanti da se
coli.

Occorre anche far notare che. oltre
al colonialismo politico, esistettero ed
esistono ancora un colonialismo econo
mico e uno culturale.

Le emigrazioni

L'emigrante, persona sospesa fra
due popoli, fra due mondi, effettua
T'incontro" nel modo più drammati
co, pagando di persona, spesso isolalo,
l'impatto con la diversa civiltà e con
lutti i problemi di un'esistenza che co
mincia da capo.

11 problema maggiore, dal punto di
vista sociologico, è quello di riuscire ad
integrarsi nella nuova comunità (e per
questo occorre che sia accolto senza
pregiudizi, aiutato ecc.) senza perdere
i valori della sua cultura originale (e
per questo occorre che li possegga in
modo profondo e possibilmente co
sciente); tali condizioni raramente esi
stettero in passato e sono difficili anco
ra oggi.
La ricerca, anche in questo caso,

può avere una grande ampiezza. Basti
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considerare le grandi correnti di emi
grazione che hanno formalo nuovi po
poli: quelli del Canada, degli Slati U-
niti, del Brasile e degli altri Stati del
Sudamerica, ognuno in modi diversi,
dell'Australia e della Nuova Zelanda.
Si cerchino, nella stona, i popoli che a-
ilmentarono le emigrazioni: dai Greci
antichi che, da città troppo affollate e
da una terra avara, partivano per spe
dizioni rischiose verso Pltalia, agli
Spagnoli che vuotarono di energie ii lo
ro paese per andare a cercare avventu
ra e fortuna nelle Americhe, agli Ingle
si protagonisti della prima colonizza
zione del Nordamerica, ai Francesi
(Canada, Algeria...). E si potrebbe di
scutere su questo tipo di emigrazioni,
che facevano loro trovare oltre l'oceano
la stessa lingua e le stesse leggi della
patria, e l'emigrazione degli irlandesi,
dei tedeschi, degli italiani, dei polac
chi. che andarono in terre totalmente
straniere.

Il tema è vastissimo: si pensi all'emi
grazione cinese nell'Asia del Sud-Est.
causa di tanti problemi attuali a Sin
gapore, in Malesia, nel Viet-Nam, in
Thailandia, ecc.
Un settore di ricerca interessante è

quello relativo all'emigrazione italiana
nel mondo e al suo contributo al pro
gresso dei popoli. Occorrerà far notare
che l'emigrazione italiana ha cambiato
caratteristiche negli ultimi venti anni:
da un esodo di gente in cerca di lavoro
e di nuove possibilità di vita in altri
Paesi (ma non dimentichiamo il nostro
grande fenomeno delle migrazioni in
terne, soprattutto dal Sud al Nord e
dalla montagna alla città), a un'emi
grazione temporanea, più ridotta e se
lezionata, di tecnici e di squadre orga
nizzate di operai che vanno per qual
che tempo in tutto il mondo a costruire
dighe o strade e stabilimenti industria
li, fanno vita dura allettali da buoni
guadagni, e poi rientrano in patria.
Leggiamo qualche brano dalla "Sto

ria d'Italia 1861-1958" di Denis Mack

Smith:

"L'Annuario Statistico del 186J registra
va 220.000 italiani residenti all'estero:
77.000 in Francia. 47.000 negli USA. e
18.000 in Brasile ed in Argentina. Verso il
1876, il numero degli Italiani che lasciava
no annualmente la patria si aggirava sui
100.000. nel 1901 sul mezzo milione; e nel
solo anno 1913. 872.000 persone abbando
narono il paese, il che equivale a dire un i-
laliano su quaranta. Nel 1914 vi erano dai
5 ai 6 milioni di italiani residenti all'estero,
contro 35 milioni in patria...
in Italia il contadino povero, se non si ri

bellava. non aveva altra scelta che rasse

gnarsi al suo destino oppure emigrare. Il
motivo che lo spingeva ad andarsene non e-
ra sempre la fame di terra: al contrario, la
cosa acquistava in molti casi l'aspetto di u-
na fuga da un suolo integrato. Il disbosca-
mento, l'erosione del suolo e le recinzioni

delle terre comunali avevano sconvolto l'e

conomia rurale cui era avvezzo, facendogli
perdere le sue risorse in legna da ardere e i
suoi diritti di pascolo, e favorendo anche la
diffusione della malaria, le alte imposte lo
cali e statali assorbivano lo scarso margine
di denaro liquido che avrebbe potuto far
progredire quelle zone arretrate... ".

Federazioni, Stati e Imperi

Ogni nazione è sempre, soprattutto
per le regioni periferiche, una unione
artificiale di popoli, di genti, che per
vicende storiche, per convinzione, per
cultura comune, per interesse, per for
za, si sono uniti o sono stati unificati
(la Francia, unificala dai monarchi as
soluti, la Scozia unita alla corona in
glese, la Germania e l'Italia a lungo di
vise in molti Stati ed unificate solo nel
secolo scorso...).

In tutti gli Stati questa unione di
genti simili ma diverse ha prodotto
sempre un conflitto fra centralizzazio
ne del potere ed autonomie locali; più
acuto è questo problema per quelle po
polazioni — generalmente di confine
— che risentono di influssi di altre ci

viltà e di altri popoli o appartengono
ad altri contesti culturali, dato che i
confini geografici non corrispondono
ai confini della geografia umana. La
Costituzione Italiana ha risolto i prin
cipali fra questi problemi prevedendo
la istituzione delle regioni, con poteri
propri, e fra queste le regioni a statuto
speciale. Rimane il problema di consi
derare anche la specificità culturale di
gruppi minori, come i greco-albanesi, i
sardo-catalani ecc.

Vi sono, nella storia, esempi in cui
la integrazione in una stessa unità sta
tale di elementi diversi è nel complesso
riuscita (pensiamo all'Italia, alla Ger
mania, soprattutto alla Svizzera, agli
Stati Uniti...). Vi sono Stati in cui per
mangono, a diversi gradi, problemi
gravi: il Belgio con la difficile collabo
razione tra fiamminghi e valloni, il Ca
nada con le velleità separatiste del
Quebec di lingua francese, la Spagna
che sta assicurando l'autonomia a ca
talani, baschi ed altri ma si trova ad
affrontare gli estremisti. Nei Balcani,
le popolazioni sono così mescolate che
ogni frontiera risulta ingiusta per qual
cuno. La Jugoslavia è un mosaico di
popoli, con lingue e religioni diverse,
che solo la buona volontà, le necessità
della storia e la collaborazione costrut
tiva tengono uniti. L'URSS ha il pro
blema delle varie nazionalità delle di
verse repubbliche che la costituiscono,
le quali mal sopportano il predominio
dei Russi.

E vi sono casi in cui l'incontro-colla-
borazione non è riuscito ed ha portato
a vicende drammatiche: le stragi fra
Tutsi e Hutu in Africa, la rivolta del
Biafra in Nigeria, la separazione del
Bangla Desh dal Pakistan sono casi re
centi.

Una delle eredità più negative del
colonialismo, forse la peggiore di tutte,
è quella di avere tracciato a suo tempo
i confini delle vecchie colonie sulla ba
se di zone d'infiuenza e non sulla real

tà delle tribù e delle popolazioni; que
sti confini sono stati mantenuti dalle

nuove classi dirigenti africane, ma essi
dividono in due o in tre le tribù, le cul
ture, i pascoli, senza nessuna logica;
genti dello ste.sso popolo hanno appre
so ed esprimersi gli uni in francese, gli
altri in inglese e si trovano ai due lati
d'una frontiera, qualche volta percorsa
da conflitti.

La spartizione fatta dalle grandi po
tenze dopo la II guerra mondiale del
mondo in zone d'influenza ha diviso

alcune nazioni in due parti (Germania.
Corea, Vietnam...), con drammi spa
ventosi. Altri Paesi sono divisi in due

dalla guerriglia. D'altra parte, vi sono
popoli che non sono riusciti ancora ad
avere una propria terra (i Curdi, gli
Armeni...), e milioni di profughi che
hanno perduto la loro.

Il maggiore problema mondiale di
oggi è quello dei profughi: non ce ne
sono mai stati tanti, sulla terra, e con
così poche speranze di una soluzione
rapida dei loro problemi: Palestinesi,
Solami e genti dell'Ogaden. Eritrei. U-
gandesi. Afghani, Cambogiani, Vietna
miti... Difficile restituirli alla loro ter
ra. arduo integrarli in altre società.

Scambi culturali, commerciali sportivi
Una iniezione di ottimismo viene dal

fatto che la tecnica e l'economia, la
cultura e la politica moltiplicano le oc
casioni d'incontro: è l'epoca dei con
gressi, degli incontri fra scienziati e fra
gente comune, degli scambi commer
ciali e culturali, delle mostre e delle
fiere, della circolazione rapida degli
stampali e delle idee... che arrivano
anche là dove i governi dittatoriali non
gradiscono.

Così pure è l'epoca dei viaggi, non
più riservato a pochi ma aperto a mol
tissimi del turismo, mentre lo sport —
oltre alla grande occasione quadrien
nale delle Olimpiadi — moltiplica le
occasioni di incontro e di confronto in
ternazionali (ma quanto "nazionali
smo" c'è ancora sotto la festosità e la
correttezza formale delle gare snortì-
ve?). ^
Una semplice raccolta di volantini e

di riviste turistiche, un'occhiata alla
cronaca sportiva ed alle pagine cultu
rali dei giornali ce lo può dimostrare.
Piuttosto, facciamo notare che questi
fenomeni, in forme e dimensioni diver
se, sono esistiti in ogni epoca (es. le va
canze degli antichi Romani, 1 tornei
cavallereschi, il turismo degli Inglesi in
Italia nell'SOO...) e rappresentano un a-
spetto interessantissimo del vivere civi
le.
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Anche il messaggio di Pampers è
impostato secondo questo criterio ma
con l'aggiunta di una ambientazione-
prova che visualizza i vantaggi del pro
dotto. Due culetti innocenti da proteg
gere da possibili arrossamenti fanno
tanta tenerezza alle mamme d'Italia.(2)

ìm

annunci pubblicitari che, più de! pro
dotto in sè, vendono l'atmosfera che
esso produce. Dall'ammiccante e sco
perto sex-appeal della bionda della
birra Peroni, all'ambiente raffinato del
Burro Chef di Parmalat, dal calore
dolce e sensuale delle coperte di Som
ma, ai momenti d'oro di China Marti
ni, alla felicità familiare promessa dai
cioccolatini Pernigotti.

All'interno di questo filone si nota
anche la pubblicità del Tè Ati, (4)

4
Cambia minestro

in tavola!

Divertiti con Knorr!
^Questo scro:

pasta e fagioli.

E'fantaiia.non la solita minestra.
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(fig. 5)

<  '.Ml'-ii At.<- !■
i ■■ .•.■•i'-ti. i

i  i ;-.

(fig. 3) ! /

che attraverso l'immagine punta pre
valentemente sull'atmosfera, trascu
rando le connotazioni funzionali o ra
zionali.

Il clima di serenità e di gioia in una
giovane e moderna famiglia è generato
da un meraviglioso pannolino-mutan-
dina.

Sempre sullo stesso numero della ri
vista è facile incappare in una serie di

(fig. 4)

k' tàJh'ii tki te fa manfift.

Si tratta di una comunicazione e-
semplare per chiarezza ed efficacia, da
leggersi in pochi secondi. Pochi ele
menti semplici ma al contempo raffi
nati all'interno di una buona composi
zione (la tazza, il coltello lucido, il
piattino con il pane e la marmellata, u-
na tovaglia allegra e ben augurante) so
no il pretesto per visualizzare e recla
mizzare la busta del tè. Il tutto connota
quella pulizia e quella classe a cui il
lettore aspira.

Knorr invece veicola un messaggio
più sofisticato. (5)

Promette brio, gioia e giovinezza ai
consumatori delle sue minestre. Di
più; parla addirittura di fantasia in cu
cina (e tutti sanno quanta fantasia oc-

persino a 60 gradi...
(Dalle interviste di Enza Sampò)

Che invidia

l'ho messo alia prova... ...a 60 gradi!

E guardi se non è un pulito 1
da esposizione coi OIXAN! !

niente lava meglio



corra per aggiungere acqua ad un
composto già pronto per la cottura).

C'è anche chi, come Dash, impiega
la collaudatissima e sempre valida for
ma del fumetto nell'eterna scenetta
con Paolo Ferrari. (6)

Ma c'è chi va ancora oltre. Dixan,
all'ingrediente del fumetto, aggiunge
anche l'efficacia dell'espressione mimi
ca, e la garanzia di una testimone sim
patica alle massaie: Enza Sampò.

L'inserto qui riprodotto è giocato
sull'accentuata espressione facciale di
una donna nella quale è facile ricono
scere ia casalinga'.

C'è anche chi propone comfort e si
curezza dando più enfasi a questi ele
menti che al prodotto vero e proprio.

s

(fig. 7)

È il caso della pubblicità Agip. (7)
Ci sono marche che si affidano alla

notorietà e alla credibilità di personag
gi dello spettacolo o della televisione
(basti ricordare Nino Castelnuovo per
l'olio Cuore o Enzo Tortora per la
grappa Piave); altre invece che utiliz
zano tecniche particolari (la cinesina
atteggiata a "ZETA" che offre Rabar
baro Zucca).

Altre ancora, ad esempio Scottex,
che propone carta igienica con un mes
saggio ricco di poesia. (8)

Non potendo puntare — per motivi
di opportunità e di decenza — sulla
giusta ambientazione, la Scottex collo
ca in pieno cielo il suo prodotto e parla
di morbidezza e di lunghezza del roto
lo. Bel colpo!
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(fig. 8)

Carta igienica Scottex-
lO piani di morbidezza,
10 rotoli di convenienza.

La Mattel (cosi come Polistil che

propone la bambolina Candy Candy,
genuino frutto di speculazioni televisi
ve) aprono un nuovo capitolo.

Sayonaral

(fig. 9)

Barbie è ora una sofisticata bambola

giapponese, con tanto di tacchi e di a-
biti raffinati. Il che ci fa dire che se la

bambola tradizionale era stata conce

pita per sviluppare nelle bambine il
senso materno, questa pare invece fat
ta apposta per far crescere la civette
ria, il gusto e la necessità di nuo\ì abiti
ed accessori, il desiderio di crescere

presto per poter di diritto entrare nel
giro più borghese e più mondano della
società moderna. (9)
E questo non è che un assaggio. Ma

sappiamo che la lettura di questi mes
saggi richiede ben più ampio spazio e
anche che le altre inserzioni sul Radio-
corriere meritano almeno di essere

considerate.

Cosa fare a scuola?

Anzitutto ricordare che la pubblicità
non è un fatto spontaneo o casuale ma
il frutto di ricerche e di tecniche atte a
colpire nel segno e a spingere ad un
determinato comportamento.
Non bisognerebbe mai ignorare que

sto fenomeno o liquidarlo limitandosi
ad affermare che la pubblicità è men-
zoniera. Il che, sul piano oggettivo,
non corrisponde a realtà. Infatti i pub
blicitari non potrebbero mai cadere
nel banale errore di fare dichiarazioni
apertamente false: non solo per la ra
gione che ogni affermazione deve esse
re documentabile, ma perché 1 inganno
una volta scoperto, recherebbe un dan
no irreparabile alla società che ha
commissionato la campagna pubblici
taria.

Ciò che occorre tenere sempre pre
sente è che l'immagine modifica, de
forma la realtà che rappresenta.
L'uomo che può vedere direttamente

le cose è in grado di esprimere un suo
giudizio personale. Invece la rappre
sentazione iconica (che ha un tempo di
permanenza nell'inconscio e nella me
moria visiva più lungo di uno scritto)
gliele rappresenta amplificate e già in
terpretate.
Vedremo in seguito cosa fare in clas

se per approfondire questo discorso.

E la modalità?

Giusto. Anche in questa fase sarà
opportuno, nel limite del possibile,
trattare l'argomento della strategia del
desiderio di ciò che è utile o superfluo,
nei diversi popoli. Ci si accorgerà allo
ra che esistono persone sulle quali la
pubblicità non sortisce alcun effetto
perchè mancano anche dell'indispen
sabile.



Antonio Nanni

COMPONENTE

AUDIOVISIVA

Liberare

la "Scuola

parallela"

(Girne rispondere alla
sfìda dei mass-media)

Il futuro è incominciato. La telematica è
alle porte. Ciò che ieri era fantascienza
oggi è. più sobriamente, "futuribile reale".
! nuovi "media" sono in arrivo: le video

cassette. i videodischi, il videoregistratore,
il televisore come terminale domestico, ecc.
In America circa otto milioni di famiglie
sono già collegate con la "pay cable TV",
un sistema di video-abbonamenti per avere
in casa sul proprio schermo, piccolo o gi
gante, i fìlms molto recenti che si desidera
no vedere, senza più aver bisogno di "an
dare" al cinema ma portando il cinema in
casa.

La civiltà audiovisiva, elettronica, tele
matica...

E' atto la video-revolution. Sta esploden
do la tecnologia degli strumenti video, La
"telematica" — parola formata dalla fu
sione e dalla contrazione di telecomunica

zione e informatica — è già in grado di of
frirci nuovi congegni elettronici capaci di
sintetizzare le possibilità comunicative del
telefono, del computer e del televisore. L'u

so dei satelliti sconvolgerà presto il sistema
delle telecomunicazioni e delle trasmissioni

radiotelevisive. Le fibre ottiche andranno a

sostituire i tradizionali cavi telefonici, co
sicché i segnali invece di essere trasmessi
sotto forma di impulsi elettrici, viaggeran
no in fili di vetro trasparenti, trasformati,
in raggi di luce.

Il teleschermo di casa nostra diventerà
in un futuro non troppo lontano un video
terminale domestico. A Milano è già in al
to l'esperimento: un migliaio di abbonati
al telefono possono ricevere sul proprio te
levisore le informazioni più disparate.

L'avvento della telematica, com'è facile
prevedere, cambierà il nostro modo di vita.
Dopo il ragazzo audiovisivo ed elettronico
avremo il ragazzo telematico. La scuola
non può restare passiva davanti a queste
grandi trasformazioni tecnologiche che.
per la loro profonda incidenza sul "senso
rio" e suir"immaginario'.' collettivi, si con
figurano come radicali mutazioni antropo
logiche.

La scuola si è fermata a Gutenberg
La nostra scuola non è ancora entrata

nell'orbita della galassia elettronica. Essa è
rimasta ferma e arroccata alla galassia
Gutenberg, cioè ai tempi dell'invenzione
della stampa a caratteri mobili, della cul
tura tipografica e lineare, della civiltà della
scrittura e dell'audizione. Paradossalmen
te la scuola, che pur tra le sue funzioni ha
quella di preparare culturalmente le nuove
leve che saranno chiamate a gestire la so
cietà di domani, non è riuscita a tenere al
passo con 1 evoluzione tecnologica.
La protonda disaffezione delle nuove ge

nerazioni dalle aule e dai banchi di scuola
è dovuta senz altro anche a questo "gap
tecnologico", che è diventato un pò come la
cartina di tornasole dell'arretratezza e del-
1 invecchiamento della scuola, non solo ita
liana.

Riproporre oggi i sistemi pedagogici e di
dattici ereditati dalla vecchia cultura tipo
grafica non è soltanto anacronistico ma
dannoso. Eppure, ai bambini e ai giovani
di oggi che fin dalla nascita sono immersi
nel linguaggio audiovisivo la scuola molto
spesso non sa offrire altro che l'antica alfa
betizzazione a base di linguaggio stampato

(i libri) e di linguaggio orale (le lezioni), di
scrittura e di discorso. Ciò. per quanto uti
le e formativo, appare insuflìeieme c i ra
gazzi non hanno poi lutti i torti se non rie
scono a frenare chiari segni di insofferenza
e di rifiuto.

La "scuola parallela" fa molto più presa
sugli interessi, sui desideri e sugli orienta
menti dei ragazzi. La loro giornata e. infat
ti. divisa in due tempi; la mattina a scuola
con i libri e le lezioni, il pomeriggio a casa
con i dischi, la radio, i giornaletti e la tele
visione. Questa è una esemplificazione del
la realtà, d'accordo. Ma resta il fatto che

non c'è dosaggio, non c'è equilibrio tra
questi due momenti educativi e la conse
guenza è che il primo viene "subito" mal
volentieri e il secondo è fruito in modo sel

vaggio e con effetti disastrosi facilmente
immaginabili.

I condizionamenti dei Mass-media

Liberare la "scuola parallela" significa,
concretamente, liberare l'alunno dai molte

plici condizionamenti che riceve dai mezzi
di comunicazione di massa. Vorremmo of

frirne qualche esempio.
— L'assuefazione e la crisi ili astinenza:

"Mi sono avvelenato per il modo in cui mi
trattale. Ho deciso di morire e ho inghiotti
to 28 pastiglie. L'astuccio lo troverete in
fondo ai quaderni. Se non mi risveglio la
scio tutta la mia roba alla famiglia, che la
dividerà".

Questo il "testamento" di Enrico, un
bambino di II anni, di Sassari, scritto su
un foglio di quaderno e trovato sul suo co
modino dai genitori che lo hanno im
mediatamente trasportato all'ospedale per
una lavanda gastrica.
Ma perchè Enrico ha tentato il "suici

dio"? Semplicemente perchè i genitori gli
hanno "vietato" di vedere una serie di
"cartoni animati" trasmessi nella tarda se
rata da una TV privata! Per la notizia si
rimanda al "Corriere della Sera" del 3 a-
prile 1981.
— Il mito di Erostrato: un cittadino di

Efeso, di nome Erostrato, incendiò il tem
pio di Artemide per richiamare l'atten
zione su di sè e diventare un personaggio
pubblico e famoso. Questo accadde nel 356
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a.C.. ma ci dimostra come sia antica la
smania di "■fare notizia" e di essere, per
così dire, in prima pagina o comunque in
primo piano.

Il mito di Erosirato è piti attuale che
mai. Nella socicti^ dei media elettronici,
nella civiltà delle immagini e dello spetta
colo. sembra che uno dei pochi modi per
essere presenti sia quello di "far parlare di
sò". costi quel che costi per gli altri o per
se stessi.

Uno dei nomi del successo è la notorietà,
la popolarità. Erostrato è l'uomo medio
cre che. non trovando altre vie per il suc
cesso .sceglie quella della violenza e della
distruzione: a lui non interessa niente delle
conseguenze reali, l'importante è che si
parli di lui sui giornali, alla radio e in tele
visione. E lo scopo è raggiunto.

Ln niussijìcazionc: tra gli elTetti più
gravi dell azione dei media elettronici c'è
senza dubbio quello di unificare il livello del
la percezione sensoriale, di appiattire l'imma-
giriario colletiivt) e soprattutto dì "omoge
neizzare gli schemi mentali e i modelli
comportamentali. Questo fenomeno a lun
go andare genera omologazione sociale, a-
nonìmato. spersonalizzazione e uomini-
massa.

~  pt-'i'snuziofn' occulta: uno dei con
dizionamenti più deleteri delle moderne
tecniche della comunicazione che fanno le
va sulla seduzione delle immagini e sull'os
sessione della pubblicità è la persuazionc

attraverso i "messaggi sublimi
nali inavvertiti sul piano della consapevo
lezza.

E anche così che si spiega l'introiezione
dei modelli comportamentali dei super-e
roi. la tendenza ad imitare i video-perso
naggi, l'obbedienza "robotica" ai comandi
e alle sollecitazioni degli Shorts pubblicita
ri. Come ha scritto il Prof. Roberto Zaval-
loni: 1 azione congiunta della stampa, del
la radio, del cinema e della televisione rie
sce ormai ti foggiare la coscienza dello in
dividuo a sua insaputa: invade a poco a po
co tutta la sua attività mentale e determina
atteggiamenti che vengono ritenuti sponta
nei. ma sono lunghi dall'essere propria
mente volontari, e meno ancora liberi e re
sponsabili".

Esperienze concrete e ipotesi operative
radio in aula: come si è appresoanche da alcuni organi di stampa, nell'a

prile del 1980 in una scuola romana, la
Massimo D'Azeglio" di via Asmara. si è

attuato un interessante esperimento: per
un intera settimana alle ore 11,45 di ogni
giorno è stato mandato in onda un notizia
rio radiofonico. Ad ascoltarlo, analizzarlo
e conimentarlo c'erano 250 alunni di nove
classi di seconda media della stessa scuola.
L esperimento è stato concordato tra la re
dazione del "GR-3" e il Consiglio d'istitu
to. Ai ragazzi sono stati somministrati dei
questionari per verificare la capacità di
comprensione del linguaggio e dei fatti di
CUI era data notizia nel giornale radio. Di
battiti e confronti hanno vivacizzato il
commento. L'esame dei questionari è stato
affidato ad un docente di sociologia dell'e
ducazione alla Facoltà di Statistica.

In seguito l'esperimento è slato ripetuto
dietro la sollecitazione dei genitori, degli
insegnanti e degli stessi alunni. Nel com

plesso l'esperimento può dirsi riuscito se è
vero che i ragazzi hanno mostrato tanto in
teresse per le informazioni esaminate, ma
ancor più per aver espresso il bisogno im
pellente di essere attrezzati di strumenti
crìtici adeguati per capire, selezionare e va
lutare i messaggi.

b) Il progetto cinema-scuola: già positi
vamente sperimentato a Bologna e a Ferra
ra. tale progetto (approvato anche dal Mi
nistero della Pubblica Istruzione) è stato
avviato di recente anche a Roma con una
serie di proiezioni "guidale", al prezzo di
L. 500 il biglietto, che ha coinvolto migliaia
di alunni, genitori e docenti delle scuole e-
lementari e medie.

Si punta all'educazione cinematografica
attraverso la via più immediata e meno a-
stratta: portare il cinema a scuola per for
mare gli alunni ad una lettura critica e ad
una fruizione consapevole del testo e del
messaggio fi lmico.

L'aspetto organizzativo è curato intera
mente dall'ANEC (Associazione Nazionale
Esercenti Cinema). L'iniziativa ha ottenuto
fi nora un notevole successo e si avvia a di
ventare sempre più capillare.

c) Il giornale in classe: è noto che nume
rose Provincie e regioni del nostro Paese
hanno approvato disegni di legge che auto
rizzano l'introduzione del quotidiano nelle
scuole. L'iniziativa ha suscitalo vasti con
sensi e talune perplessità.

Tra i motivi che sorreggono la valutazio
ne positiva dell'esperimento c'è anche quel
lo che vede nel giornale un ponte verso la
cultura dell'immagine e della comunicazio
ne audiovisiva verso cui la scuola dovrebbe
finalmente indirizzare la sua attenzione
critica e la sua funzione formativa.

d) Altre ipotesi "globali": elaborare in ogni
scuola un programma organico di "educa
zione all'immagine" e alla lettura critica
dei Mass-media. Questo programma do
vrebbe essere presentato come un proble
ma di cambiamento culturale e non solo di
metodi e di mezzi pedagogici.

L'audiovisivo introduce nella scuola un
linguaggio nuovo, un nuovo modo di co
municare; non un nuovo strumento ma, co
me afferma Neil Postman, un nuovo "am
biente informativo" (ecco perchè egli parla
di "ecologia dei media").

Ogni scuola dovrebbe essere dotata non
solo della biblioteca, ma anche di una vera
"medio-teca", un magazzino di foto, di na
stri, di pellicole, di cassette, di dischi, di
diapositive, ecc. e almeno di una sala au
diovisiva. Ma quante scuole oggi, in Italia,
sono fornite di questa indispensabile at
trezzatura pedagogico-didattica e del per
sonale specializzato per il suo funziona
mento?

Verso un nuovo ordine
internazionale dell'informazione

In diverse sedi internazionali si discute
da qualche tempo sul "Nuovo Ordine In
ternazionale dell'Informazione" (NIIO). Il
problema-chiave è molto semplice, la solu
zione invece è quanto mai complessa e con
trastata.

Lo scambio delle informazioni e delle co
municazioni oggi nel mondo è regolato da
meccanismi che generano enormi squilibri
tra i paesi capitalisti occidentali e quelli
del terzo mondo. Il mondo occidentale e-

sercita un vero monopolio sull'informazio
ne intercontinentale. Esiste un vero e pro
prio "sistema multinazionale" delle comu
nicazioni che comprende l'intera gamma
dei processi e dei canali informativi: agen
zie di stampa, imprese di pubblicità, ban
che dei dati, programmi radio-televisivi,
pellicole, riviste, libri, fumetti, ecc. Basti
pensare che "il 65 per cento delle notizie
che ci arrivano ogni giorno tramite la ra
dio, la televisione e la stampa scritta pro
viene dagli Stati Uniti" (AA.VV., Dossier
informazione. IDOC. n. 1. 1981. p. 17).

I paesi in via di sviluppo non hanno per
tanto reali possibilità di far pervenire fino
a noi la loro "voce" senza essere fi ltrata
dall'immensa ragnatela delle agenzie. Cin
que. in particolare, sono le agenzie interna
zionali che veicolano e raccolgono come in
un gigantesco "imbuto" la fi tta pioggia di
informazioni che proviene da ogni parte
del mondo: l'Associated Press, L'United
Press International. la France Press, la
Reuters e la Tass.

Si è osservato che a livello internazionale
ciò che non passa attraverso questi canali è
come se non esistesse. La gravità di questa
ossen'azione si moltiplica se si pensa che
ben Irentacinque paesi non possiedono an
cora una propria agenzia di informazione!

La ragione di questo stalo di cose va ri
cercata nel fatto che "quasi tutti i paesi del
Terzo Mondo devono dipendere dal Nord
per tutto ciò che concerne tecnologie, pro
fessionalità. personale, materiali, program
mi, notizie, ecc. ". Ne consegue che il flusso
dell'informazione viaggia sempre in una
direzione sola (dal Nord verso il Sud) e che
tale flusso unidirezionale finisce per inde
bolire e degradare inevitabilmente la cultu
ra del Terzo Mondo. È per questo motivo
che si è parlalo deWurgenza di "decoloniz
zare" l'informazione.

Nel suo discorso sui problemi della co
municazione alla sede parigina dell'UNE-
SCO. Giovanni Paolo II ha così affermato:
"1 mass-media, dato che sono mezzi di co
municazione "sociale", non possono essere
strumenti di domìnio da parte di poteri po
litici e finanziari che vogliono dettare pro
grammi e modelli ai popoli dominati. I
mass-media devono essere mezzi — e mol
to importanti — di espressione della so
cietà che ne fa uso e li sovvenziona. Devono
esprimere i bisogni reali. Devono tenere
presenti la cultura e la storia delia nazione.

Queste prospettive dovrebbero costituire
la base dì un Nuovo Ordine Internazionale
dell'Informazione che appare oggi più che
mai ineludibile e indilazionabile.
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Claudio Economi

COMPONENTE

RELIGIOSA

Per una scuola
autenticamente

"conviviale"

"Questo è il mio comandamento:
,che vi amiate gli uni gli altri come io vi
ho amato. Nessuno ha un amore più
grande di questo: dare la vita per i
propri amici" (Gv. 15,12-13).

L'itinerario pedagogico-metodologi-
co-didattico, qui proposto, riguarda u-
na tematica quanto mai attuale nella
società contemporanea e che, nella
programmazione di un "curriculum"
educativo-didattico, fondato su un pro
getto autenticamente umano, per la
formazione integrale della personalità
dell'alunno, è necessariamente "illumi
nato" anche dal dato integrale della
componente religiosa: "Liberare la
scuola" per promuovere la formazione
di Persone di Pace.

Non cinghia di trasmissione

Il tema in oggetto, potrebbe sembra
re, a prima vista, estraneo ai compiti
propri dell'insegnante di Educazione
Religiosa che, probabilmente, vorrebbe
entrare subito in argomenti specifica
tamente "religiosi"; ma. la questione,
si pone in ben altri termini.
Oggi che la scuola è in crisi, in Italia

ed in altri paesi del mondo (si veda ad
es. il sempre utile Rapporto Paure su
"Le strategie dell'educazione", Ed. Ar
mando, Roma 1974), a causa, sostan
zialmente, del mutato rapporto tra
scuola e società (da un tipo di scuola
per la formazione dell'élite si sta cer
cando di realizzare una scuola diversa
sotto la spinta di una sempre più luci
da coscienza egualitaria), il progetto di
una scuola liberata, nel senso di una
sua umanizzazione integrale, dovrebbe
passare, anzitutto, attraverso la rece
zione di alcune istanze di fondo: una
scuola che sia al servizio: a) di tutta la
persona del soggetto educativo; b) del
le persone inserite in una comunità e-
ducativa, quale dovrebbe essere, pro
priamente, la scuola; c) di tutte le per
sone.

Questa ultima istanza rivela che la
scuola non può essere pura e semplice
"cinghia di trasmissione" di nozioni,
ma deve porsi al servizio di tutta la so
cietà, per una sua trasformazione pro
fonda nel senso dell'Essere, cioè della
Libertà che ha il suo centro nell'amo
re.

Ora, in un itinerario educativo-di
dattico, fondato sull'elaborazione di
un Progetto di Scuola, intesa come co
munità educativa o "società convivia
le", l'equazione: l'Alunno-Via della
Scuola-Via dell'alunno. p^Tp^^aia da
Giovanni Panlr n ̂nel discorso ai do-
ccnii cattolici dell'UCIM tenuto il 3

novembre 1979), in cui cercò di trasfe

rire, nel contesto scolastico, il messag
gio della "Redemptor Hominis" (im
pernialo su Cristo, Via dell'Uomo-
l'Uomo Via della Chiesa-la Chiesa, Via
che riporta tutto a Cristo), induce a
considerare l'Educazione Religiosa, co
me un dato integrale, che si pone al
servizio della promozione della perso
nalità dell'alunno in ordine ai valori
della Verità, della Giustizia e dell'A
more, dai quali scaturisce la Pace.

In maniera più specifica, inoltre,
l'Educazione Religiosa, inserita in un
processo educativo-didattico interdisci
plinare di valorizzazione (promozione
della personalità integrata in divenire,
in rapporto con l'ambiente sociale: mi
sura della maturità individuale), aiu
terà il processo di liberazione della
scuola promuovendo, nell'alunno —
persona autonoma e sussistente "aper
ta dall'interno" alla socialità (dal nar
cisismo iniziale, al "tu", al "noi", a...
"Dio") —, il suo potere decisionale, in
ordine alla scelta morale e religiosa, di
accettare o no, la Persona di Gesù Cri
sto in tutto il suo più autentico signifi
cato.

Si danno, a questo punto, alcune pi
ste di ricerca, mollo semplici, quali in
centivi, adatti a far cogliere nei "Se
gni" e nelle "Opere" della Divina Per
sona, incarnata, di Gesù, un totale at
teggiamento di "reverenza verso la vi
ta", perno radicale di una società
"conviviale", in cui Dio è visto come
culmine e fonte della vita personale e
sociale.

A) Prima pista: 11 comandamento anti
co e nuovo

L<i prima parola deiia 2;^v»ia che
propone una meditazione, sul se»;'"0
della storia umana, si trova nelle pagi
ne iniziali della Genesi. L'uomo è crea
to da Dio, come sua immagine (Gv.
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1,27): essendo la creazione un allo d'a
more. ò già. in se slcssa. una vocazione
dell'uomo a pariccipare. in qualche
modo, alla sovranità dì Dio. nei con-
fronll del Crealo.

Tale vocazione, infalli, implica un e-
splicilo comandamenio: quello di fe
condare e riempire la lerra. soggiogan
dola e dominandola, riguardo ad ogni
altra creatura IGii. 1.20}. Consideran
do il miUenie ed il destinatario di lale

comandamento, emergono, due aspetti
della realtà totale: uno, possiamo dire,
orizzontale (quello della storia civile
dell'umanità) e l'altro verticale (quello
del piano salvifico e provvidenziale di
Dio).

Ora, anche se i due piani non posso
no essere confusi, non sarebbero in
contraddizione tra di loro. se. l'uma
nità. come ha fatto al principio della
storia, non continuasse ad alimentare

la presunzione di mangiare il fruito
dell'albero della conoscenza del bene e

del male (Gii. 3,1-7) causando unica
mente per sua responsabilità, un'esi
stenza incerta ed infelice (On. 2,4-25):
l'uomo, peccando di incredulità, radice
di ogni peccato (Is. 1.2-3: Ger. 2,12-
13). ha rifiutato e continua a rifiutare
di porre la sua opera sotto il segno del
l'obbedienza fiduciosa nel Signore.

Dio, però rispettando l'uomo nella
sua autonoma capacità di scegliere tra
un "conoscere" (non nel senso intellet

tualistico. ma. in quello concreto, del
l'agire. sperimentare e dominare), fon
dato sulla sua esclusiva capacità di au
togestirsi, ed. un "conoscere" aperto
"all'altro da sé", ha voluto dare all'
umanità la possibilità di liberarsi e,
quindi, di trasformarsi in qualcosa "di
più", invidiandole l'Uomo Nuovo, il
Figlio Unigenito (Gv. 3,16-17). Allora
anche il comandamento antico riceve
una nuova formulazione: "Amerai il
prossimo tuo come te stesso" (Me.
13,31): non si tratta di un altro coman
damento. ma di una precisazione del
l'antico comando, perché l'uomo, pre
tendendo di essere l'esclusivo ed auto
nomo protagonista della propria libe
razione, ha distrutto il comandamento
della perfezione dell'Essere: dell'Amo
re, nucleo della Libertà; rinnovato ed
espresso più chiaramente da Gesù Cri
sto.

Che cosa vuol dire, infatti, "amare",
se non volere ed operare il bene del
l'uomo? Che egli sia soddisfatto nelle
sue esigenze fisiche, intellettive, esteti-
co-creative, morali e religiose?

Questo impegno si può realizzare,
attraverso una presa di coscienza ed u-
na libera scelta da parte dell'uomo
che, nei riguardi dell'altro, si ponga in
rapporta h; a\ oniiahorazione
•.la. anche spesso di giudizio e di oppo
sizione. Questo perché, per ogni uomo,
specialmente per il cristiano, c'è un

tempo per l'ottimismo della speranza
ed un altro per l'accusa di ottimismi
mistificanti: sempre, comunque, è il
tempo del discernimento e della vigi
lanza e. mai. è il tempo per una conci
liazione della fede con i messianismi

mondani, propagandatori di strabilianti
salvezze, smentite dagli insuccessi del
la storia.

Rimane il fallo cVjc. "i "TwiovS t

la "nuova (erra", saranno i/ compi
mento della nostra quotidiana opera
(Ap. 14,13), radicata saldamente, però,
nel dono divino di una "Gerusalemme

celeste" (Ap. 21), a condizione che
l'uomo, seguendo Cristo, accetti di
perdersi in un'opera d'amore: "Anche
voi dovere lavanù i piedi, gli unì gli al
tri. come io vi ho amato. Vi ho dato in
fatti l'esempio, perché come ho fatto io
facciate anche voi" (Gv. 13,14-15).

In questo senso la speranza cristiana
genera un impegno storico che si risol
ve nella costruzione presente di una
nuova umanità, "adombramento" o
prefigurazione di una nuova umanità,
donata da Dio. Si dice nella "Gau-

dium et spes":... "l'attesa di una terra
nuova non deve indebolire, bensì piut
tosto stimolare la sollecitudine nel la

voro relativo alla terra presente, dove
cresce quel corpo dell'umanità nuova
che già riesce ad offrire una certa pre
figurazione che adombra il mondo
nuovo". Infine "(...) i beni quali la di
gnità dell'uomo, la fraternità e la liber
tà, e cioè tutti i frutti (...) della nostra
operosità, (...) li ritroveremo poi di
nuovo (...) ma purificati di ogni mac
chia (...) allorquando il Cristo rimet
terà al Padre il regno eterno ed univer
sale: che è regno di verità e di vita, re
gno di giustizia di amore e di pace"
(Gaudium et Spes, 39).

B) Seconda pista: Il servire ed il regna
re di Gesù Cristo attraverso !a vita del
la croce, per la realizzazione di una
"Nuova Umanità".

Meditando i testi evangelici è diffici
le scoprire, per noi, quali sentimenti,
pensieri e discorsi avessero i dodici a-
postoli che seguivano il Divin Maestro,
lungo la strada per Gerusalemme. Tut
tavia, nella tradizione evangelica, col
pisce, ad esempio, la richiesta dei figli
di Zebedeo, Giacomo e Giovanni:
"Maestro, noi vogliamo che tu ci fac
cia quello che ti chiederemo (...) Con
cedici dì sedere nella tua gloria uno al
la tua destra e uno alla tua sinistra"
(Me. 10,35-45). Giacomo e Giovanni,
in realtà, non si riferivano ai primi po
sti in cielo, ma, sulla terra, nel regno
che. Gesù, come Messia, secondo i do
dici avrebbe finalmente fondato a Ge-

--'"tnnip. ̂A/c. 19,11: At. 1,6).
Ai due fratelli cu ri

sponde alludendo alla sua passione ed

al modello che essa avrebbe rivestito
per l'intera vita cristiana. Ai due Egli
dice: "Voi non sapete ciò che doman
date. Potete bere il calice che io be
vo, o ricevere il battesimo, con cui
10 sono battezzato?" (Me. 10,38). In
questo modo, Gesù non solo fa rife
rimento alla sua passione (il battesimo
allude al mistero della morte, secondo
la tradizione vetero-testamenlaria) ma
preannuncia ai suoi che. per entrare
nel regno, debbono fare altrettanto
(Me, 10,39): il regno di Gesù è celeste,
anche se preparato in lerra, ed. in er
so. potranno sedere solo coloro che
Padre vorrà (Me. 10,40). Agli a^
tri dieci Gesù esplicitamente rive
la: "Voi sapete che coloro che sonc
ritenuti capi delle nazioni le dominane
(...) Fra voi però non è così: ma chi
vuol essere grande tra voi si farà il
vostro servitore e chi vuol essere il
primo tra voi sarà il servo di tutti.
11 Figlio dell'Uomo, infatti, non è ve
nuto per essere servito, ma per servire
e dare la propria vita in riscatto per
molti" fMc. 10,42-45).

Gesù, quindi, non concepisce la pro
pria passione come un mezzo per otte
nere potenza e gloria, ma come la via
normale, attraverso la quale, si affer
ma il regno di Dio, diverso dai regni
della terra.

La sofferenza e la morte, perciò,
lungi dall'essere assunte come valori
per se stesse, sono vie necessarie per
chi, non accettando la logica del
"mondo" (inteso, nel senso giovanneo,
di pagano), accetta la logica dell'amore
che è inerme e vulnerabile, anche se e-
roico e forte nella sua opposizione agli
egoismi ed alle violenze di ogni genere:
per questo la croce è il trono del Mes
sia.

Da tutto questo consegue che la pa-
7if»n7a. il servizio e la dedizione dimen
tica di se stessi, costituiscono io ' stile"
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di vita di quanti credono nel Regno di
Gesù. La croce non è, come per Marx,
il simbolo di una "illusione" che aliena
l'uomo dal compito di costruire un
mondo diverso, privo di sofferenza.
"La religione è il sospiro della creatura
oppressa, il sentimento di un mondo
senza cuore... Essa è l'oppio del popo
lo" (1). Nè la croce è, come per Nìetze-
sche, il simbolo della decadenza e della
debolezza "perché i cristiani avrebbero
dato una risposta di un'assurdità spa
ventosa: Dio dette suo figlio per la re
missione dei peccati come vittima. Fu
di punto in bianco la fine del Vangelo!
Il sacrificio espiatorio, (...) il sacrificio
dell'innocente per il peccato dei re"
(2). La croce per Gesù è stata al con
trario, il prezzo da Lui liberamente
scelto, della fedeltà e dell'amore, il
luogo in cui diventa possibile concilia
re il giudizio ed il perdono nei confron
ti della ingiustizia umana (Me. 14.24:
Gv. 1,29; Rm. 3,23-26).
In conclusione. Gesù ha accettato di

morire, perché non ha voluto tradire la
causa fondamentale della sua venula:

la realizzazione di una "nuova uma
nità", secondo un disegno d'amore u-
niversale, come è espresso nella 1 Gv.
4,16: "Noi abbiamo riconosciuto e cre
duto all'amore che Dio ha per noi. Dio
è amore; chi sta nell'amore dimora in
Dio e Dio dimora in lui".

Per una lettura in prospettiva cristiana
di una situazione extraeuropea "afri
cana" relativamente alla realizzazione
di una società autenticamente "convi
tale".

Nella l Gv. 4,16 "Dio è amore", ma
uno dei nomi biblici più significativi è
quello di "Dio vivente" (Jr. 10). Inoltre
è stalo rivelato: "Io sono colui che so
no" (Es. 3,14): "Il Dio che ha creato il
mondo e tutto quello che in esso si tro
va dà a tutti la vita" (At. 17,25). Infi
ne, la rivelazione che, qui, più ci inte
ressa:. i credenti in Cristo, si ritrove
ranno in Dio, sorgente vitale eterna
"perché Dio sia lutto in lutti" (1 Cor.
15,28).
La concezione di Dio, sorgente vita

le, è presente, espressamente, in una
vasta letteratura orale africana costi
tuendo un patrimonio sapienziale vi
vente e ricco.

Ecco, ad es., alcune espressioni tipi
che presso alcune tribù bantu: "Noi
non siamo formiche; noi siamo molto
piccoli rispetto a Dio" (tribù Nuer):
"Immana (Dio)^ dà gratuitamente. È
lui che genera. È lui che fa crescere. È
lui che aiuta... Immana è il primo esse
re (tribù Banyarwanda): Chukwu (Dio)
ha creato tutto. Egli sta molto in alto;
però ascolta tutto quello che gli dicia
mo" (tribù pigmea Ibo): infine "Ngai
(Dio) sia lodato! Che la pace sia con
noi e che il popolo si moltiplichi! La

pace, pace, la pace sia con noi!" (tribù
pigmea Kikuyu) (3).
Dio perciò non solo è sorgente di o-

gni forma di vita, ma ne è, in alcune e-
spressioni, dichiaratamente il Creato
re. Caratteristico del pensiero africano
è che però, tra Dio e l'Uomo, non esì
ste un dialogo intimo cosi come è e-
spresso nel "Padre Nostro..." cristiano
(Mi. 6,9). Scrive un famoso africanista
Adalberto da Postiona O.F.M.: "ripe
tono i bantu — l'uomo dorme, ma co

lui che lo ha creato non dorme mai! —

Se Dio penetra le cose e l'uomo pro
fondamente, potrà l'uomo penetrare fi
no a Dio? Gli africani non hanno mai

pensato alla possibilità di un dialogo
con Dio che non si vede, né gli si può
parlare!" (4).

Il rapporto natura-uomo-Dio, per il
bantu, è fondato sul concetto della fe
condità naturale, senza una dimensio
ne soprannaturale: si erge sempre il
principio che, la sorgente vitale circo
lante nella comunità tribale, è Dio. Ta
le sorgente vitale è, inoltre, il fonda
mento dell'unione vitale dei viventi e

dei trapassati di una tribù: tutto ciò
nel dizionario bantu è indicalo con il

termine bumwe. E una relazione di vi
ta reciproca tra i membri che discen
dono da uno stesso antenato: ciascun
membro è parte di un tutto in cui lo
stesso sangue circola in tutte le vene.
La vita sociale degli Africani è ricca

di solidarietà fraterna, tanto che i salu
ti, nella loro varietà di formule, ed i
gesti, d'affetto in genere, non esprimo
no semplici atti di educazione, ma un
bisogno di stare insieme che, a volte,
va oltre i legami di parentela, cioè
strettamente naturali. Ne è un esempio
il "patto di sangue" che rappresenta
un modo particolare di entrare a far
parte di una altra famiglia.
Un termine swahili che esprime la

fratellanza vitale di un villaggio è "Ja-
maa". Il bisogno di vivere insieme per
gli Africani è allora un valore culturale
autentico ed ecco perché, secondo sem

pre Adalberto da Postioma, "vari pae
si africani divenuti indipendenti si ispi
rano al socialismo, che in africa è co
munitario. non collellivisla: ò demo
cratico non totalitario. Qui il sociali
smo ha come base la famiglia, nel sen
so più ampio, dove lutti si considerano
fratelli".

Facendo un raffronto tra i punti
trattali relativi ad alcuni valori africa
ni ed il Cristianesimo emerge:

a) Dio. sia per il pensiero tradiziona
le africano che per quello cristiano, è
sorgente vitale anche se, per il Cristia
nesimo, Dio è essenzialmente Persona
d'Amore in sé (Dio-Uno-Trino) e fuori
di sé (Dio-Uomo-Mondo).

b) Il "bumwe" e l'unità ecclesiale
cristiana si radicano, entrambi sulla
comunione-partecipazione ad un'unica
sorgente vitale: Dio. Però si assiste, a
questo punto, alla seguente specifica
zione: il "bumwe" esprime l'unione vi
tale tribale attraverso tre elementi
componenti il simbolo: 1) c'è qualcosa
di sensibile (il patriarca clanico che
rappresenta l'antenato ancestrale - il
Totem che è l'unità clanica); 2) c'è il
contatto con una potenza invisibile mi
steriosa per uno scambio vitale; 3) l'es
sere simbolizzato è presente.

Nella comunità ecclesiale cristiana
abbiamo i seguenti elementi: 1) Ada
mo è il capo primordiale di tutti i clan
umani (trasmissione della vita natura
le); 2) Dio genera un Essere uguale a
se stesso, della sua stessa sostanza divi
na, ma questo figlio (Cristo) è il media
tore della vita soprannaturale, perché
mediante l'incarnazione, è divenuto u-
no del nostro clan umano. 3) La Chiesa
si presenta come segno vivo ed effica
ce, "Protosacramento" dell'unità mi
stica in Cristo.

Si sono notate alcune specificazioni,
ma anche sorprendenti analogie tra al
cuni valori culturali africani e quelli
cristiani. Concludiamo con le parole di
Paolo VI: "La Chiesa considera con
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mollo rispetto i valori morali e religiosi
della tradizione africana, non solo per
il loro signiiìcaio. ma anche perché ve
de in essi la base pron idcnziale. sulla
quale trasmettere il messaggio evange
lico e avviare la costruzione della nuo

va società in Cristo" (5).
Un autentico cristianesimo, per sua

essenza missionario, deve accogliere
perciò i valori delle religioni non cri
stiane. purificandoli e vivificandoli in
Cristo, con le loro originali espressioni.

ORIENTAMENTI

METODOLOGICO-DIDATTICI
RELATIVI

ALL'ITINERARIO EDUCATIVO

IN OGGETTO

Consideriamo innanzi tutto l'ipotesi
comune, illuminata da tutte le materie,
intese come dati integrali di un unico
progetto educativo di sé. nucleo co
struttivo e integrativo della personalità
in divenire, in rapporto con l'ambiente
sociale; da una tale visione d'insieme,
scaturiranno un grande obiettivo edu
cativo ed un obiettivo didattico specifi
co. relativi, entrambi alla Componente
Religiosa.
A) Visione dMnsiemc Nella ceniraliià
dell'essere: - percorrere un cammino
di speranza, di liberazione, di amore.
B) Obicttivo educativo: - promuovere
negli alunni un processo di valorizza
zione, capace di fondare e sostenere un
progetto di sé. autenticamente uma
no, come nucleo della personalità
in divenire che. estendendo, secondo
una naturale unità psico-dinamica i
rapporti fisici e mentali con la realtà e-
sterna, realizza, attraverso "l'istanza
della trascendenza ' '. un 'aspirazione
verso una reale umanizzazione di sé e

del proprio ambiente: la scuola come
comitnità educativa.
C) Obiettivo didattico: - promuovere
negli alunni un potere decisionale, cioè
una scelta, nei confronti della Persoìia
di Gestì Cristo il quale si pone come
l'Uomo Nuovo, capace di suscitare,
con la forza dell'Amore Universale,
principio essenziale e dinamico del
l'Essere, una versa "società convivia
le", in cui trionfi la "reverenza verso la
vita" attraverso la realizzazione dell'

istanza della trascendenza" (costituti
va della persona del soggetto educati
vo), dal narcismo iniziale al "tu , al
"noi".., a "Dio".

D) Contenuti didattici: - essi si snoda
no attraverso tre momenti: indagine -
dialogo - impegno nel cambiamento.
Diamo qui alcune esemplificazioni:

1) Presentare attraverso un docu
mento iniziale un confronto tra la vita

scolastica di ieri e la vita scolastica di

oggi-
2) Vissuti "a caldo" ed, attraverso il

dialogo, esaminare se i due "quadri

scolastici" sono completamente diversi
o hanno dei punti di contatto.
3) Ricercare, attraverso indagini di

vario tipo, gli elementi costitutivi della
scuola di ieri (Programmazione e pro
grammi educativi — rapporti inse
gnanti-alunni; alunni tra di loro; in
segnanti tra di loro — coìnvolgimento in
teriore ed esteriore, degli alunni e del
l'ambiente sociale vicino, alla realizza
zione di un Progetto Educativo, della
Scuola e della Classe.

4) Analizzare, invece, gli elementi
costitutivi della scuola di oggi, parten
do dall'esame della situazione nella

propria scuola.
5) Valutazione della propria situa

zione: momento del dialogo.
6) Far esaminare e valutare se le di

scipline scolastiche, nella propria si
tuazione rispondano ad una ipotesi co
mune di crescita dell'alunno e del suo

ambiente in senso umanizzante e per
sonalizzante.

7) Slimolare l'alunno ad analizzare e

giudicare, il proprio atteggiamento nei
riguardi dell'Educazione religiosa, spe
cificatamente del messaggio cristiano,
in ordine al ruolo che. assume per la
sua crescita personale e per la libera
zione del suo ambiente, il "fatto reli
gioso". "cristiano", in particolare.
8) Far rilevare agli alunni ciò che

pensano della Persona di Gesù, succes
sivamente far cogliere della sua Perso
na, analizzata dal punto dì vista stori
co e spirituale, quei valori fondamen
tali di crescita integrale, autenticamen
te umana, liberante la persona dell'a
lunno e del suo ambiente.

9) Far cogliere i "segni" della pre
senza di Cristo nell'ambiente vicino e
lontano, presente e passato.

10) Invitare l'alunno, al termine del
la ricerca, a pronunciarsi in favore o
no di Gesù Cristo, come "Uomo Nuo
vo". capace di trasformarci in senso
qualitativo.
È) Metodo: - Metodo della ricerca e
dell'inchiesta guidala; lavoro di grup
po; metodo del confronto e del contra
sto.

F) Valutazione: - Per mezzo delle con
versazioni, che sono seguite ai lavori di
gruppo, si è potuto valutare il grado di
coinvolgimento interiore degli alunni
nel processo educativo-relìgioso.

(1) K. Marx, Per la crìtica della Filosofìa del
diritto di Hegel. Introduzione, in Marx, Engels.

Opere, Editori Riuniti; Roma 1976, p. 190 s.

(2) F. Nìetezsche, L'Anticristo, in Opere di F.
Nietezsche, dir. da G. Colli e M. Montinari, A-

delplii; Milano 1956. voi. VI, 3, p. 170 s.s.
(3) Adalberto da Postioma, Cristianesimo Afri

cano. Cesca 1969; cap. I-VI.

(4) idem. p. 71.

(5) Paolo VI. Messaggio ai Popoli Africani.
1%9; n. 14.

I DIRITTI

DEL

FANCIULLO

Riflessioni

e strumenti

Domenico Volpi, "I diritti del fanciullo
prot^onista del duemila", pp. 102. L.
2.000.

In questo testo si passa in rassegna il
lesto integrale dei Diritti del fanciullo of
frendone un commento pedagogico-di-
dattico tra i più stimolanti. Il testo è
completato da una serie di spunti per le
ricerche.

Aldo Aluffi: "Il fanciullo protagonista
del Regno", pp. 96. L. 3.000.

I vari momenti di questo libro sono
presentali come riflessioni evangeliche
sui diritti del fanciullo. Si sa che il fan
ciullo è un privilegiato nel Regno: infatti,
"ad essi appartiene il regno dei cieli .
Ma il vangelo ci presenta anche il fan
ciullo come uno stimolo e una verifica:
"Se non diventerete come fanciulli, non
entrerete nel Regno". Che cosa significa
questo per gli adulti? Ouali interrogati%i.
quali esigenze, quali contestazioni nuove
a noi adulti il mondo dei fanciulli?

Giuseppe Paolo Padovani: "Un mondo
nuovo per te / I". Album per la I e II «•
lementare sui Diritti del Fanciullo -
L. 1.000.

Germana Bragazzi: "Un mondo nuovo
per te / II". Album per la III. IV e V ele
mentare sui Diritti del Fanciullo - L.
1.200.

Franco Tarasconi. "Un mondo nuovo per
te / nr. Album per I. II e IH media sui
Diritti del Fanciullo - L. 1.200.

In tre simpatici volumetti i prìncipi
della dichiarazione dei diritti del fanciul
lo vengono offerti alla riflessione, alla
fantasia, alla volontà di ricerca degli a-
lunni della scuola dell'obbligo. Assetto ti
pografico. chiarezza di linguaggio, ric
chezza di immagini, grafici e altri stimoli
all'approfondimento costituiscono un in
centivo all'uso immediato dei tre sussidi
nella pratica didattica.

Per ordinazioni rivolgersi a:
C.E.M.

Viale S. Martino, 6 bis
43100 Parma

E.M.I.

Via Arcoveggio, 80/7
40129 Bologna
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Clara Volpi Velotti

LA "NARRATIVA"

Mai credersi

troppo furbi

Una scuola piena di favole

Più volle è stato detto che le cosidet-
te culture "tradizionali" etnologiche o
demologiche differiscono dalla nostra
in primo luogo per il loro carattere "o-
rale". Tutto ciò che il bambino o il ra
gazzo deve conoscere per poter vivere
nel gruppo (usi, costumi, tradizioni,
modelli sociali di comportamento, ecc.)
viene tramandato oralmente dai padri
o dai nonni sotto forme differenti: pro
verbi, filastrocche, tiritere, ma soprat
tutto fiabe e favole, perchè all'interno
di questo genere, nella descrizione di
ambienti e personaggi, si può ricreare
artificialmente il complesso generale
delle norme che regolano la vita del
gruppo sociale ed avviare il fanciullo
fin da tenerissima età alla loro cono

scenza ed assimilazione.

Le favole, inoltre, si adattano in mo
do particolare alle tecniche di trasmis
sione della cultura orale (cfr.

CEM-Mondialità, anno Vili, n. 3, No
vembre 1979).

A differenza di quella nostra scritta,
la tradizione orale ha dovuto sviluppa
re un metodo proprio per stimolare ed
accrescere la memoria in ogni suo
membro. Infatti, se a noi per ricordare
qualcosa basta andarcelo a rileggere,
nelle culture etnologiche ciò non è pos
sibile dato che la scrittura è pratica
mente inesistente. E la tecnica princi
pale, dunque, perché tutti ricordino
sempre ciò che devono è quella della
ripetizione continua e costante e dell'i
dentificazione ascoltatore-personaggio:
ecco, dunque, il perché dell'uso di can
tilene e filastrocche, proverbi con rime
e assonanze, ma ecco anche il perché
delle favole che possono essere ripetute
costantemente ai bambini che, in ogni
luogo, non si stancano mai di ascolta
re.

Il nostro tipo di educazione e di cul
tura, oserei dire puramente "scolasti
ca", ha perduto quasi completamente
il gusto della narrazione spontanea
(tutt'al più le fiabe si leggono) ed ha
cristalizzato tutta la conoscenza ele
mentare quasi solo al saper leggere,
scrivere e far di conto.

Il bambino di oggi vive in un mondo
frenetico, in continua espansione, cre
sce cibandosi di televisione ed estrania
lo spesso dal colloquio con i genitori
che lavorano fuori casa, arriva all'età
scolastica che sa già leggere e scrivere
(conquiste che mandano in visibilio ge
nitori estasiati e convinti di avere un
piccolo bambino prodigio), ma nella
netta maggioranza dei casi è privo di
modelli di comportamento e di abitu
dine al ragionamento. E' a lui mancala
l'educazione orale delle vecchie fiabe
tradizionali, le sole vicine alla sua vera
indole e natura.

Cosa insegnano le favole?

Lo abbiamo appena accennato, le
fiabe insegnano l'educazione intesa nel
senso più ampio della parola e cioè co
me quell'insieme di norme di compor
tamento e di nozioni utili che permet
tono al ragazzo l'inserimento nel mon
do tradizionale ed al cui rispetto è le
gala la sua accettazione da parte della
comunità.

Quindi il gruppo sociale ha colletti
vamente la responsabilità nell'educa
zione e nella crescita logico-intellettiva
del fanciullo: non vuole certo allevare
uno sciocco. Or bene, molte fiabe, e
proprio di queste ci occuperemo ora,
hanno come tema quello dello "scioc
co" e delle stupidaggini da questo
compiute con la sua pubblica ridicoliz-
zazione (basti accennare alle tante fia
be italiane che hanno per protagonista
lo sciocco Giufà).

Ma molte sono anche quelle contra
rie, quelle in cui il (o la) protagonista è
persona furba e sveglia, e proprio gra
zie a queste sue doti riesce a salvarsi
da pericolose situazioni... anche in
barba all'educazione!

E' questo un concetto che potrà
sembrare strano, ma che in realtà non
lo è affatto, anzi lo potremo definire
"liberatorio". In poche parole si tratta
di questo: l'educazione ricevuta va ri
spettata ed applicata, ma alcune volte
può essere opportuno "tralasciarla" un
attimo ed agire di furbizia. Per meglio
comprendere il concetto basti pensare
al ciclo delle novelle italiane di Bertol
do e Bertoldino, dove lo scaltro conta-
dinotto (scarpe grosse, cervello fino)
riesce sempre a cavarsela egregiamente
pur al di fuori del suo ambiente.
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Come ingannare II gatto

Anche le fiabe iradìzionali di tulli
gli altri paesi del mondo ripropongono
spesso il tema della furbizia e dell'a
stuzia che permettono di raggiungere
risultati altrimenti impossibili. La fia
ba giapponese "Come ingannare il gat
to" (da S. Danieli. Il vestito di piume.
Ed. EMI, a cura del CEM) ce ne forni
sce un esempio.

"C era una volta un ricco signore
appassionato di statue di animali. Ne
aveva di ogni specie: cani, conigli, leo
ni, elefanti, giraffe, orsi... Credo che a-
vesse tutti gli animali fuorché uno: it
topo.

Il topo non è una bestia molto sim
patica. però... il signore decise che an
che un bel topolino doveva entrare nel
suo giardino zoologico in miniatura.
Un giorno mandò i suoi ser\'i a chia

mare i due più celebri scultori della
città.

— Voglio la statua di un topo —
disse quando gli furono davanti. —
Deve essere di un topolino grazioso,
con grandi orecchie e coda lunga. Deve
essere il più bel topolino che sia mai
stato fatto. Il mio gatto giudicherà
quale sia il topo più bello. Quando
voi li avrete scolpiti, me li porterete e io
farò entrare il gatto. Se uno di voi riu
scirà a fare un topolino così bello da
invogliare U gatto a mangiarselo, gli
darò come ricompensa un sacchetto di
moniete d'oro.
I due scultori tornarono a casa e si

misero al lavoro.
Al giorno ed all'ora fissata si presen

tarono al signore e scoprirono i capola
vori che avevano scolpito.
Uno era veramente bello: proprio

come quello che il signore desiderava.
L'altro...

— Che cos'è quel pasticcio? —
Chiese il signore. — Avevo sentito dire
che tu sei un grande scultore, ma se
debbo giudicare da questo orrore, direi
che non sai neppure tenere in mano lo
scalpello. Comunque, come d'accordo
lasciamo che giudichi il gatto.
I sen>i portarono il gatto e aspettaro

no il segno del padrone per metterlo in
libertà.
Le mani dei servi non lo avevano an

cora lasciato, che il gatto spiccò un
grande balzo, fu sopra al topo che il
padrone aveva chiamato un "pastic
cio ' e lo portò via.

II padrone, per mantenere la parola,
dovette consegnare il sacchetto di mo
nete d'oro al fortunato scultore, ma
non potè trattenersi dal fargli una do
manda.
— E come hai fatto a riuscirci? Co

me hai potuto ingannare il gatto?
— E una cosa molto semplice, si

gnore — rispose lo scultore facendo un
piccolo inchino. — Ho fatto seccare un

grosso pesce. Il topo che il gatto ha
portato via non è fatto di legno, come
potrebbe sembrare, ma di pesce sec
co...

Udite quelle parole, il signore scop
piò in una grande risata e tutti i ser\>i
risero con lui.

— Bravo! — gli disse. — Ti sei me
ritato l'oro per la tua furbizia. Il tuo a-
mico si merita pure un piccolo sacco di
oro perché ha fatto un capolavoro che
terrò sempre in casa mia, nel mio giar
dino artificiale. "

Mai credersi troppo furbi

Mai, però, credersi tanto furbi da
ingannare chiunque: prima o poi arri
va sempre qualcuno migliore di noi. E'
ciò che accade ad uno dei protagonisti
della fiaba baléga (popolazione bantù
dello Zaire) "Il ladrone beffato" (da L.
Ballarin, Il leopardo e la lumaca. Ed.
EMI, a cura del CEM).
"Un uomo godeva grande fama di

ladrone matricolato. Faceva così bene

il suo mestiere che nessuno era mai

riuscito ad avere prove contro di lui
per accusarlo. Un giorno gli si pre
sentò un giovanotto desideroso di im
parare i segreti della sua arte e fu ac
cettato come allievo.
Qualche giorno dopo videro passare

un contadino con una bella capra. Il
giovanotto disse:
— Mi piacerebbe quella capra: co

me bisogna fare per averla?
— Impossibile — rispose il maestro.
— Il padrone tiene la capra per la cor
da che stringe saldamente in mano.
— Insomma, tu non hai un trucco

per prendere quella capra? Proverò io.
L'allievo seguì il contadino da lonta

no. Quando quello entrò nel bosco,
corse avanti per vie traverse e lasciò u-
na scarpa sul sentiero dove il contadi
no doveva passare

Quello arrivò, raccolse la scarpa, la
contemplò: era quasi nuova, ma l'al
tra? Cercò là attorno, inutilmente, fin
ché si rassegnò a continuare la strada
abbandonando la scarpa scompagnata.
Il ladro allievo, ch'era nascosto poco
lontano, la prese e corse a rimetterla
sul sentiero davanti al contadino.
Quello si fermò di nuovo con un gesto
di gioia: aveva trovato l'altra scarpa!
Legò la capra ad un arbusto e tornò a
prendere la scarpa lasciata dietro. Al
lora il giovanotto si portò via la scarpa
e la mostrò trionfalmente al suo mae
stro che restò stupito. Naturalmente si
rifiutò di dividere il bottino col mae
stro che non aveva fatto nulla per aiu
tarlo.

Il maestro, offeso, pensò allora di
vendicarsi. Andando alla casa dell'al
lievo. notò una cesta colma di arachidi
coperte con qualche foglia di banana e
pensò al mondo di portarsele via. Ma
l'allievo notò il comportamento del
maestro e indovinò i suoi propositi.
Quando quello fu partito, vuotò le ara
chidi sotto il letto e al calar della sera
si nascose nella cesta sotto le foglie di
banana. Finalmente il maestro arrivò,
gettò un'occhiata di qua e di là e. visto
che non c'era nessuno, si caricò la ce
sta sulle spalle e filò via. A casa
chiamò la moglie:
— Guarda che bella cesta di arachi

di ti ho portato! Le ho rubate al mio
bravo allievo, il quale volle giocarsi di
me ed ora è stato giocato come si meri
ta.

— No — disse l'allievo saltando fuo
ri dalla cesta. — Il giocato sei ancora
tu perché le arachidi non ci sono.

Così il ladro matricolato dovette ri
conoscere la superiorità dell'allievo. E
forse imparò che non bisogna mai van
tarsi di essere superiori agli altri, per
chè può venire uno più bravo di te che
farà apparire la tua inutile boria. "



ESPERIENZE DIDATTICHE
Questi volumi sono destinati agli insegnanti e agli educatori, ma i ragazzi ne

sono i protagonisti. Sono infatti essi che sperimentano se stessi e il mondo, in un
desiderio di crescere, che non significa soltanto sviluppo biologico e fisico, ma svi
luppo integrale del proprio essere nel rapporto con gli altri, con tutta la realtà sto
rica e trascendente.

Germana Bragazzi - Noi e gK altri, pp. 172. L. 400.
Adottando una metodologìa di gruppo, le esperienze qui documentate si sforzano
di aprire i ragazzi al vivere sociale più aperto verso il proprio ambiente e verso il
mondo. I temi trattati: noi e la famiglia, noi e la scuòla, noi e la giustizia, noi e la
libertà, noi e la pace, noi e l'uomo, noi e gli altri, noi e la speranza.

Germana Bragazzi - Per un cammino di libertà, pp. 192. L. 7.500.
Il tema conduttore di queste esperienze è la liberazione: liberazione dalla miseria,
dall'analfabetismo, dalla solitudine, dalla paura, dallo sfruttamento. Il libro è una
miniera di stimoli, di proposte, di materiale operativo.

Cesare Conca - Farsi Fancinllo oggi, pp. 132. L. 5.000.
Sono appunti per una catechesi sui diritti del fanciullo. Lo schema di ogni unità:
im fatto, una storia; l'evangelizzazione; la Parola di Gesù; la corresponsabilità dei
cristiani e delle comunità cristiane; piste di ricerca. Utilissimo per gli insegnanti di
religione.

Achille Abramo Saporiti (a cura) - Noi invece vi proponiamo, pp. 144. L. 5.000.
Il volume propone alcuni lavori del concorso bandito dal Centro Educazione alla
Mondialità in collaborazione con la Polaroid sui diritti del fanciullo. La naturale
creatività ha consentito ai giovani autori di caricare le immagini di significati e va
lori.

Domenico Volpi - Piena partecipazione e uguaglianza. La persona handicappata e
i suoi diritti inalienabili.

Con 36 diapositive annesse L. 16.000.
Un sussidio per l'anno intemazionale degli handicappati.

E.M.I. - Via Arcoveggio 80/7 - 40129 Bologna
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Una più del diavolo

Non vi è però, popolo che non rico
nosca come furbo per eccellenza colui
che riesce a farla anche al diavolo, pur
addottando sistemi semplicissimi.

Nella favola della regione Bobo-
Dioulasso dell'Alto Volta "Il diavolo e
il contadino" (in I. Cossar, La capanna
degli animali. Ed. EMI, a cura del
CEM) si narra che...

"Un giamo, un contadino sta lavo
rando nel suo campo. Ad un tratto ve
de arrivare il diavolo che gli chiede:
— Che cosa staifacendo qua?
— Preparo la terra per la semina —

risponde il contadino.
— Questo campo non è tuo; è mio,

come del resto lo sono tutti i campi.
Con che diritto lo coltivi?
— Chiedo scusa; ma devo pur lavo

rare per vivere.
— Ascolta; ti perdonerò, ma ad una

condizione: ci divideremo il raccolto.
Faremo due mucchi: uno con ciò che
crescerà sulla terra, l'altro con ciò che
rimarrà di sotto. Siccome sono il dia
volo e tu non sei che un contadino, la
prima scelta spetta a me. Io scelgo ciò
che sarà sotto terra. Tu avrai la parte
di sopra.
Il contadino è furbo. Perciò semina

del miglio...
Arriva il momento del raccolto e il

diavolo si presenta con i suoi diavolet
ti.

Il contadino taglia il miglio, lo batte.
10 setaccia, lo mette nei cesti e va a
venderlo al mercato.

I diavoli strappano ciò che resta nel
terreno; anch'essi vogliono vendere la
loro parte, ma al mercato tutta la gen
te ride di loro.

II diavolo è furibondo. Fa venire il
contadino e gli dice:
— Questa volta mi hai imbrogliato,

ma la pagherai: al prossimo raccolto,
tu avrai ciò che cresce sotto terra ed io
quel che è al di sopra.
Il contadino, allora, pianta le pata

te...

Al tempo del raccolto arriva il diavo
lo con i diavoletti e tagliano le foglie. Il
contadino, invece, raccoglie le patate.
Tutti e due partono per il mercato.
Il diavolo non vende nulla, anzi, tut

ti gli ridono in faccia quando presenta
le sue foglie. Il contadino invece fa af
fari buoni con le sue belle patate.

■— Questo contadino me l'ha fatta
ancora una volta, è troppo jìirbo per
me — conclude il diavolo e sparisce
urlando di rabbia... E da quella volta
chi l'ha più visto?".

11 naso d'argento
Non poche fiabe della tradizione ita

liana narrano anch'esse storie di diavo
li cattivi gabbati dall'astuzia,... soprat
tutto di una donna, come in questo
racconto della raccolta di Italo Calvino

— simile del resto a "Barbablù" e ad
altre fiabe del Nord-Italia nelle astuzie
per tornare a casa. In riassunto, ecco
la storia.

"Ci sono tre sorelle e una madre ve
dova che fa la lavandaia. La maggiore
vorrebbe andar via di casa "a costo di
servire il Diavolo". Si presenta un si
gnore dal naso d'argento e la prende a
servizio, la porta in un misterioso pa
lazzo. le vieta di aprire una certa por
ta, e la lascia dormire con una rosa .fra
i capelli.

La ragazza curiosa apre in segreto la
porta e trova fiamme: è TInferno; la
rosa bruciacchiata denuncia la sua cu
riosità e viene gettata nel fuoco.

Stessa storia per la seconda, che è
presa anch'essa a servizio e dorme con
un garofano in capo; il fuoco, dalla
porta proibita e violata, lo fa appassi
re: finisce den tro.

La terza ragazza si chiamava Lucia
ed era la più furba. Andò a servire il
diavolo sperando di trovare le sorelle,
ricevette le raccomandazioni, ma tro
vandosi un fior di gelsomino fra i ca
pelli pensò bene di metterlo in fresco
prima di aprire la misteriosa porta; ri
sultato: ebbe la fiducia di Naso d'Ar
gento, e pensò come recuperare le so
relle.

Con la scusa di recapitare alla mam-
ma un sacco di biancheria da lavare vi
chiude dentro una sorella strappata al
le fiamme e tanto fa da convincere il
Diavolo a portare il sacco a casa sua.
Per evitare la curiosità di Naso d'A^
gento. il quale avrebbe messo il naso
nel sacco, si fa promettere che non l'a
vrebbe ne posato ne aperto e inventa
una propria abilità di vedera lontano.
La sorella ha come istruzioni, se sente
posare il sacco, di gridare: "Ti vedo'
Ti vedo!".

Il Diavolo vorrebbe posare il sacco e
guardare, ma la voce gli ricorda la pro
messa e la prima sorella torna a casa.
Dopo un po , tocca alla seconda con lo
stesso sistema.

Lucia lascia passare il tempo oppor
tuno, poi parla di un terzo sacco da re
capitare alla madre lavandaia e addu
ce un mal di testa: "Vi lascio il sacco
preparato, cosi domattina, anche se
non mi sento bene e non mi trovate al
zata potete prenderlo da voi".

Naturalmente, nel sacco c'è lei, la
furbona che gabba il diavolo e lo tiene
definitivamente lontano con una Croce
in sull'uscio.
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Esistere

per l'uomo
Continuiamo queste nostre riflessioni su u-

na scorza di quotidianità che. facendosi sem
pre più pesante ed ottusa, accresce i nostri
debiti da assolvere, portandoli al livello del
l'insolvenza tragica.

Pesante perché ci fa patire l'oggi, ci rende
grìgi nell'oggi, custodito con un egoismo cor
porativistico che impedisce aperture a più
ampi, gonfi, respiri universali di speranza e
di giustizia, di solidarietà e di vita.
Passano le stagioni, scolorite da frequenti

lavaggi e riciclaggi, e paiono smorzarsi, in
uit'altalena di contraddizioni rese afone dal
lungo inverno, quei valori sostanziali che
danno corpo e scopo alla vita, che sono il
fulcro e il fondamento di ogni esperienza vi-
tale vissuta da protagonisti e con l'ansia del
protagonismo.

Ci troviamo incapaci dì scelte a voce alta;
facciamo parte di qualcosa che ha i contorni
dell'ampollosità, ma non abbiamo il coraggio
dell'essere parie del reale storico; siamo privi
di quell'orgoglio compromettente che butta
all'aria ogni pseudo-sicurezza arraffata, per
compromettersi tangibilmente con ogni ane
lito d'umanità, svelando in tal modo la gran
dezza ineguagliabile dell'uomo che è tale so
lo quando vive da uomo.

Diciamo e spergiuriamo di amare tutti e
finisce che non amiamo nessuno, perché non
ci sporchiamo le mani per alcuno.
Non so, ma mi pare che ci stiamo adattan

do — senza troppi scossoni di rivalsa — al
torpore soporifero del tutto già detto. Ci
scoccia metterci in questione; abbiamo lavo
rato una vita per raggiungere la "tranquil
lità"!

Gli oppressi, oppressi; gli oppressori, op
pressori. Noi, in mezzo, magari con un dige
stivo in mano.

Una barca alla deriva, senza la complicità
giovane — ricca di promesse — di una riva
che ci accolga, di un prato su cui smorzare la
nostra voglia di vivere, di un ruscello d'acqua
chiara capace di bagnare e rinfrescare aneliti
di vita vera che non arrossisce della vita per
ché sa che tutto è vita.

Ancora in prima pagina troviamo il bam
bino. protagonista forzato di cronache quoti
diane; il bambino "diverso", etichettato "di

verso" e che. in fondo, ci piace sentire "di
verso". In fin dei conti noi siamo i "normali"

e. dietro questo tronfio paternalismo e ma-
ternalismo cementato, li guardiamo dall'alto
in basso e. seppur a malincuore, ce ne lavia
mo educatamente mani e piedi.

Ironia della sorte! È proprio successo nel
l'Anno dell'handicappato che. a livello di sa
gra celebrativa, pensavamo di aver messo su
cosi bene! Marce, convegni, dibattiti, benefi
cenze speculative, quasi sempre espressione
della generosità del mondo cosiddetto nor
male che si china — nei manifesti — sul "dì-

verso" e sorride per la foto ricordo da cam
pionato.

Certo, non manca il sospiro di commozio
ne. o il sentimentalismo strumentale e corti

giano, ma come siamo lontani dall'insonnia
della giustizia che è tale solo quando sa par
lare il linguaggio comprensibile e vivere l'e
sperienza visibile dell'uguaglianza e dell'a
more. Come siamo lontani dal non dormire

per l'altro; dal lasciarsi prendere la mano da
ogni altro, quasi divorati da una febbre d'u
manità che ci brucia e sa estirpare germi e
bacilli di non umanità, di non verità, di non

amore. Come manchiamo dì verità esisten

ziale, non osando apertamente dire e dirci
lutti diversi perché irripetibili; perché chia

mali per nome; una diversità che è ricchezza,
sempre; dono, sempre; meraviglia, sempre;
parola incarnata, sempre.
Abbiamo inscatolato questa linfa inegua

gliabile — scomoda ma creativa e profetica
— nel fondo della coscienza e, abbiamo per
messo che una cultura fatiscente vi appicci
casse una targa "normale". Cosi tutto è fatto
presente e le nostre azioni mancano di fatu-
ro. Per questo non ci sentiamo provocati né
abbiamo minimamente lo sguardo e l'ardire

dei provocatori.

Da V'Avvenire" del 13 settembre 1981.

"Maurizio è scomodo: espulso dalla scuola".
La direttrice, il vice direttore e gli insegnanti
dì una scuola di Livorno, nel 1978, non ave
vano messo a frequentare la IV elementare
un bambino cerebroleso, Maurizio Vitiello

La sentenza della Corte di Cassazione dà —

ora — ragione a tale comportamento giustifi
candolo col fatto che "i bambini gravemente
handicappati possono essere espulsi dalle
scuole normali, in quanto il loro inserimento
indiscriminato violerebbe la Costituzione e
impedirebbe lo svolgimento del lavoro del
l'insegnante". Con qitesta sentenza è assolta
la scuola.

"È una mostruosità giuridica in completa
contraddizione con quanto affermano la Co
stituzione che proclama l'uguaglianza di tut
ti i cittadini, e la legge 517 sull'inserimento
degli handicappati nella scuola dell'obbli
go": così dice Romolo D'Arpetti, segretario
dell'ANFFAS. Su questa strada, quale regola
potrà fermare la mano, quando si porranno
difficoltà oggettive, nell'emarginare, nell'e-
scludere, nel mandare a casa alunni che non
rispondono a criteri standard?
Quanto soggettivismo e parzialità! Da una

parte c'è e c'è stato tutto lo sforzo culturale

dell'inserimento primo passo per una reale

integrazione; dall'altra, c'è una pericolosa
marcia indietro e il silenzio — o quasi — di
una società colpevole di lasciarsi manovrare
secondo linee etiche alquanto discutibili.

Maurizio Vitiello, figlio di un pescatore di
Ponza, emigrato verso il Nord, in cerca di
fortuna. Una famiglia modesta, ma dignito
sa. A Ponza Maurizio disturbava — sempre
a scuola — non seguiva, non era all'altezza
di seguire l'iter dei compagni. Non è la scuo
la che deve cambiare perfar posto a Mauri
zio. è Maurizio che deve andarsene. E la fa

miglia va.
A Livorno la stessa cosa. Ed ora? Forse so

lo un "ghetto" ben fatto, con tutte le como
dità. potrebbe accoglierlo senza far perdere
tempo a nessuno e con buona pace di tutti,

* * *

È da questa mentalità, da questa cultura
di produttività e di efficienza, di esteriorità
giustificatrice e di barriere, di non incontro
dell'uomo, che noi dobbiamo prendere le di
stanze, in nome dell'uomo e per ogni uomo.
Sia esso Pino (il bambino lebbroso che pure
ha conosciuto il rifiuto), Maurizio, o Gianni,
o tutti ì diversi del mondo. Quando impare
remo che sono che siamo tutti figli di Dio?"
"I poveri moderni" come disse papa Paolo
VI, che dallo sviluppo irrazionale sono rima
sti umanamente oppressi e privi di fatto di
diritti civili.

"In una società dell'abbondanza, la pover
tà non si misura solo in base al reddito di cui

si dispone o a livello di vita di cui Sgode.
Ma vi è pure una povertà che si riferisce alle
condizioni di vita, al fatto di sentirsi respinti
dall'evoluzione, dal progresso, dalla cultura,
dalle responsabilità (...). La povertà non è so
lo quella del denaro, ma anche la mancanza
di salute, la solitudine affettiva, l'assenza di
relazioni, gli handicap fisici e mentali, le
sventure familiari e tutte le frustrazioni che
provengono da una incapacità di integrarsi
nei gruppo umano più prossimo. In definiti
va il povero è colui che non conta nulla, che
non viene ascoltato, di cui si dispone senza a-
scoltare il suo parere" (dalla rivista "Aggior
namenti Sociali". n. 4. 19781.

Oggi, tanto si discute sull'inadeguatezza
delle strutture, sui tagli ministeriali, su una
professionalità da raggiungere, sul ruolo del
le insegnanti di sostegno. Indubbiamente
tutti sentiamo l'afa di un vivere i problemi
solo a livello settoriale.
Ma, per carità, non uniformiamoci o alli

neiamoci ad una mentalità incapace di pro
getti perché incapace di esistere per l'uomo,
anche a livello di scuola da cui è assente o
quasi, il respiro del mondo (non la ricercai).
La fedeltà all'uomo storico è l'impegno pri
mario e irrinunciabile di ogni cristiano che,
nel suo esodo, sa di camminare fianco a fian
co con Cristo stesso che vive in ogni uomo,
senza discriminazione di sorta.

Non è il caso qui di puntare il dito accusa
tore. La riflessione vuole portarci più a mon
te: incominciamo ad esistere come uomini

per l'uomo e per l'umanità. Diventiamo me
no fanatici dei templi di ogni genere e più a-
nimatori e costruttori di fraternità senza con

fini. Riscopriamo il primato della persona.
Ce ne guadagnerà tutta la società e la scuola
in essa. E i verbi cominceranno ad essere co

niugati al futuro.

GERMANA BRAGAZZI
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A cura di Antonia Brìghenti

L'ANIMA

DEI POPOLI

"...sono libri

dì nessun

valore"

Questa poesia, tolta dall'Antologia
di Spoon River, può dimostrare quanto
sia importante comunicare ai fanciulli
— nella scuola — amore, sollecitudine
umana, fiducia per liberare in essi e
far lievitare un limpido messaggio di
vita che nasce dalla forza della fede.

Emily Sparks

Dov'è il mio ragazzo, il mio ragazzo
in quale parte del mondo?
il ragazzo che amavo più di tutti nella

[scuola?

io, la maestra, la vecchia zitella, il
[vergine cuore,

che di tutti avevo fatto miei figli.
Giudicai bene il mio ragazzo,
ritenendolo uno spirito ardente,
smanioso, instancabile?
Oh, ragazzo ragazzo, per cui pregai e

[pregai
in tante ore di veglia la notte,
ricordi la lettera che ti scrissi

sulla bellezza dell'amore del Cristo?

E che tu l'abbia ricevuta o no,
ragazzo mio. dovunque tu sia,
fa' qualcosa per la salvezza della tua

[anima

perché tutto il tuo fango, tutta la tua
[scoria

possa soccombere al fuoco,
finché il fuoco non diventi che luce!...

Non diventi che luce!

EdgarLee Masters (USA)

Non è sovraccaricando l'alunno-uo-
mo, di dottrine e di ideologie che lo si
aiuta a diventare veramente uomo, ma
solo facendolo crescere in una società
tii figli di Dio, dove è più importante
DARE che RICEVERE o ricevere per
dare: come dire più importante ESSE
RE che AVERE.

Itinerario spiritualista
Mi iscrissi alla scuola — dico ai

[giardini — di Epicuro,
e mi associai alla legione immensa dei

[cacciatori della
bella farfalla.

E quanto più ricevevo, tanto più
[desideravo ricevere...

Ma poiché ciò che potevo possedere e-
[sempre più di quanto

possedevo, mi sentivo infelice...
Riconobbi l'errore della mia matemati
ca.

Cambiai strada.
Mi misi a correre in direzione opposta.
Entrai nella scuola — dico nella botte
— di [Diogene,
il cinico dì Sinope,
il massimo filosofo del nichilismo ne
gativo.

Nel rigido alambicco della mia presun
zione

distillai il vino rosso della mia insipien
za

il sottilissimo alcool del mio nero

[pessimismo,
proclamando al mondo stupefatto
che la felicità consisteva nel possedere

[nulla...
E mi nascosi nella mia botte

per dormire il sonno dei giusti...
E mi svegliai — solo Dio sa per quale

[inaudito miracolo —
ai piedi del Nazareno...
Non vestiva manto di porpora, come
Epicuro,
né andava nudo, come Diogene.
E ascoltai queste parole brevissime ed

[immense:
"Beati i poveri di spirito...
Beati i puri di cuore..."
Compresi allora, che la mia missione
non [era ricevere per
possedere,
e tanto meno sdegnarmi di ricevere,
ma, piuttosto, ricevere per dare...

Huberto Rohden (Brasile)

Ora le voci che propagandano trop
pe volte la libertà, non liberano, spesso
sono false, opprimenti, rendono ancora
più schiavi dell'ingiustizia allontanan
do l'uomo dalla pace.

Non è propaganda

Poiché i loro partiti
non ci libereranno,
liberaci tu. Signore.
Gli uni gli altri si ingannano
si sfruttano a vicenda,
da mille radio gridano menzogne
e di calunnie riempiono i giornali;
hanno uffici speciali
per fabbricare falsità. Si dicono
"domineremo con la propaganda.
la propaganda è con noi".
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Per l'oppressione dei popoli che gemo
no.

oggi stesso verrò. - dice il Signore.
A coloro che soffrono

oppressi, in povertà,
darò la libertà, - dice il Signore.
E sono parole pulite:
non sono propaganda.

Eniesio Cardenal (Nicaragua)

Solo in un mondo di uomini cresciu

ti ed educali in una scuola libera da

pregiudizi, da preconcetti, da preven
zioni, ognuno potrà esprimere la pro
pria creatività ed aprirsi al mondo.

Che cosa nascerebbe?

Ma se la libera mano del negro
lavorasse l'argilla,
che cosa nascerebbe?

Brocche per farci bere,
pentole per il cibo;
nascerebbero vasi

e statuine belle da vedersi.

E se la libera mano del negro
toccasse un animale,
che cosa nascerebbe?

Pellicce per coprirci,
tappeti per il suolo,
divani per sedervi
e i rullanti tamburi per le feste.

E se la libera mano del negro
toccasse la foresta,
che cosa nascerebbe?
Capanne per la gente,
amache per cullarsi
e stuoie per dormire
ed i freschi ventagli per l'estate.

Anonimo del Brasile

Non c'è vantaggio offrire una biblio
teca di libri di nessun valore: è solo un
inganno. Cosi una scuola che non edu
ca ai valori è un'istituzione "malata"
che crea alunni "malati".

Qua] è il vantaggio
Chi all'ingggj^^ della carità
decide di offrir l'acqua ai passanti,
ma lascia bere quella cattiva, piena di

[microbi,
non compirà un atto malvagio?

Chi costruisce un grande stadio
per i giochi dei giovani,
ma vi getta in mezzo le spine,
non avrà perpetrato un inganno?
"Donerò grano alla gente!"
Chi fa quest'annuncio,
ma vi mischia poi insetti, polvere e

[sassi,
ditemi, sarà nel giusto costui?
Con tanti libri raccolti
ecco che aprono la biblioteca;
ma sono libri di nessun valore.
Non è un inganno anche questo?
A. L. Vallyappa (India - poesia tamil)

Per riavere la libertà ed i propri di
ritti. per ottenere e mantenere la pace,
occorrono "armi": carta e penna, sim
boli di una scuola libera il cui punto di
partenza è l'uomo.

Arma

Tutto vi hanno tolto.

Fratelli miei!

Recuperatelo! Recuperatelo!
Lasciate il fucile a retrocarica

E datevi alla penna.
Prendete carta e inchiostro.
Perché questo è il vostro scudo.
I vostri diritti scompaiono!
Perciò prendete la penna.
Caricatela, caricatela d'inchiostro.
Sedetevi al tavolo

Non nascondetevi ad Hoho,

Ma sparate con la penna.
/. W. VK Citashe (Sud Africa)

Forse un bambino non può capire
quanto sia importante "scrivere", ma
lo stesso vuole scrivere come papà e
"scarabocchiare" "in libertà" le pagi
ne bianche per il bisogno e la gioia di
dedicarsi a qualche cosa.

Critìco

Papà scrive solo libri:
non capisco ciò che scrive.
Un giorno te li faceva sentire:
hai capito? Dimmi la verità, mamma.
Che si fa, allora,

di tali scritti?

Perché papà non scrive le parole
che sento dalla tua bocca?
La nonna non raccontò a papà
le storie del re?
Forse ha dimenticato
tutte quelle favole.

Se vado a giocare da papà
mi sgridi: "Bambino cattivo!"
Sgridando hai fatto baccano:
Non vedi che papà sta scrivendo?
Dimmi sinceramente,

che vantaggio c'è nello scrivere?

Prendo penna e calamaio
e scrivo sui quaderni di papà:
a, bi, ci, di, e...

Perché t'arrabbi con me?

Quando scrive papà
tu stai zitta!

Papà non consuma ogni giorno
tanta carta ed inchiostro?

E se io voglio fare una barca,
tu dici: "Non si deve sprecare!"
Capisco: è bene solo
sporcare carta bianca di nero,

R. Tagore (India - poesia bengali)

La serenità, la pace, la bellezza della
natura circostante, che fanno da sfon
do al momento d'incontro fra maestro
e scolaro, inducono a pensare... a so
gnare... a desiderare anche per noi una
scuola cosi...

AI mattino mi reco nel cortile di
Ch'ao,
leggendo Su tre

Di fresca acqua di fonte sono tersi i
[miei denti.

Il cuore è limpido, la veste è monda di
[polvere.

Libero in ozio, con in mano un'antica

[scritta di palma,
fuori m'avvio dallo studio dell'est,

[recitando.
Il vero alla sua fonte non lo puoi

[afferrare,
sono false le tracce che il mondo

[persegue.
Di tramandata parola voglio giungere
al [fondo:

a perfezionar natura, da quale punto
[nuovi?

Nell'atrio del savio sotto la tettoia

[è pace,
il muschio rilucente s'unisce nel

[profondo coi bambù.
Il sole sorge dal grembo di rugiadose

[nebbie,
oscuri stanno i cipressi. levigati

[quasi d'oleoso umore.
Io diafano sono e lieve e distante da

[parole da dire,
desto alla gioia, il cuore a sé basta

[da solo.

Liu Tsung-yuan (Cina)



Francesco Grasselli

FAMIGLIE

APERTE

SUL MONDO

Per una scuola

aggressiva

Torniamo su un argomento delicato,
la collaborazione famiglia-scuola (reso
attuale dall'imminente rinnovo dei
Consigli collegiali previsti dai Decreti
delegati), collaborazione che studiere-
mo in ordine a un obiettivo particola
re: l'educazione alla pace.

La colpa più grave...

La collaborazione scuola-famiglia in
tanto sarà possibile e feconda in quan
to si tornerà a mettere al centro del
l'attenzione e dell'interesse delle due i-
stituzioni la persona dell'alunno.

Il difetto, anzi la colpa più grave de
gli attuali tentativi di rapporto fra
scuola e famiglia sta nel fatto che il
centro di interesse non è il bambino, o

il ragazzo o il giovane, ma gli inse
gnanti da una parte e i genitori dall'al
tra. Questo naturalmente non è detto
esplicitamente, non è ammesso, a volte
è addirittura un contenuto di coscienza
mascherato e quindi parzialmente in
consapevole. ma a ben guardare è cosi.

Si pensi al sempre dibattuto pro
blema del tempo pieno: tempo pie
no si, tempo pieno no! Ma in base a
quali criteri? Vorremmo credere che in
questo dibattito comparissero temi co
me quello dell'armonico sviluppo del
l'alunno, del suo molteplice contatto
con la realtà sociale, del suo "benesse
re" affettivo-emotivo, delle sue capa
cità di apprendimento e della sua du
rata di attenzione...

In realtà il dibattito è dominalo —

ripeto: non sempre esplicitamente —
dalla necessità di impiego del persona
le scolastico e dai loro interessi sinda
cali, dalla necessità delle famiglie di
"collocare" i ragazzi e restare così li
bere per il loro lavoro o per i loro vari
interessi, perfino dalla necessità di cat
turare ideologicamente il bambino, fu
turo elettore, sull'una o sull'altra spon
da del limaccioso fiume politico italia
no!

Sono necessità comprensibili, giusti
ficabili, che fanno parte della norma
lità di una vita sociale difficile. Però a
restare spiazzati, non considerati suffi
cientemente nelle loro esigenze psicolo
giche ed educative sono proprio gli a-
lunni.

Ora, una collaborazione autentica
fra scuola e famiglia non è possibile se
non stabilendo il vero scopo della loro
azione: cioè l'educazione complessiva
dell'alunno, educazione che ha come
principio basilare proprio il rispetto
della sua persona e personalità.

Dove incomincia la pace

Lo stesso principio, il rispetto della
persona, è al centro di ogni educazione
alla pace.
Studiando i meccanismi psicosociali

della guerra e di tutto ciò che la prepa
ra — l'istituzione militare, la corsa a-
gli armamenti, la formazione di bloc
chi contrapposti, la propaganda belli

cistica — si può osservare che alla loro
base c'è il senso di insicurezza, il
complesso di inferiorità, il bisogno di
rivincita o di affermazione di sé in ri
sposta a una presunta svalutazione.

Gli interessi economici o le ambizio
ni politiche riescono a convogliare tut
te queste "paure" in una compulsione
aggressiva, che si fa apparire e che di
fatto appare come necessità, quando
invece la guerra è sempre inutile, sem
pre gratuita, sempre immotivabile.

La radice delle paure, che rendono
irrazionale l'aggressività, sta proprio
nella mancata o insufficiente accetta
zione di sè che il bambino ha percepito
nei primi anni di vita e nel periodo del
la sua educazione.

Solo il bambino pienamente accetta
to, amato per se stesso, come persona,
acquista un senso di sicurezza e impa
ra a muoversi con serenità, senza ansie
profonde, senza nascoste paure, nella
società, nel mondo.

Scuola e famiglia dovrebbero con
correre a formare attorno al bambino,
al ragazzo, al giovane questo clima dì
accettazione, di rispetto, di valutazione
positiva della sua esistenza, del suo
"esserci".

Un bambino può non essere accettato
in famiglia ed esserlo invece a scuola. Vi
ceversa può far fatica, per motivi di
versi, a inserirsi nel gruppo scolastico:
può rimanere isolato, emarginato. Nel-
l'un caso o nell'altro famiglia e scuola
dovrebbero integrarsi, chiedendosi in.-
sieme il perché delle rispettive "esclu
sioni".

Così pongono, quotidianamente, u-
milmente, le basi della pace, dì quella
pace che non possiamo demandare ai
capi di Stato, ai politici, ma che tutti
dobbiamo assumere come responsabi
lità personale.
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Resistere per la pace

Ma per mellere al centro del loro in
teresse la persona di ogni alunno e i
valori che in quella persona si possono
realizzare, scuola e famiglia devono
sottrarsi a tante influenze, devono con
quistare una loro autonomia, devono
procedere su una strada che non è
quella abituale, quella che il mondo di
oggi richiede normalmente.
La libertà di essere e operare per la

pace va conquistata. Scuola e famiglia
rischiano di essere coinvolte in una lo
gica che porta prima o poi, inevitabil
mente. alla guerra. È la logica del con
sumo. dell'egoismo privato, del "cia
scuno pensi per sé"; come anche la lo
gica del più forte, del più furbo, del
più intraprendente.
Abbiamo altre volte, su queste pagi

ne. richiamato le famiglie a ribellarsi a
questa logica e a portare l'istituzione
familiare in un altro ambito, con una
forza di contestazione che le deriva
dalla sua stessa funzione primaria: es
sere il primo luogo di accoglienza della
persona.

Lo stesso richiamo andrebbe rivolto
alla scuola, a tutti quelli che nella
scuola operano, perché la logica preva
lente nell'istituzione scolastica sia
quella propria dei valori fondamentali
da trasmettere nel processo educativo.
E doloroso ma inevitabile rilevare

che l'istituzione scolastica in quanto
tale e la maggioranza delle persone che
VI operano dentro hanno messo in se
condo piano non dico "la missione"
della scuola, ma quella che è la sua
funzione propria: il trasmettere alle
nuove generazioni ciò che di meglio la
cultura del proprio popolo e la civiltà
mondiale hanno elaborato. La scuola è
ripiegala su se stessa, incatenata agli
interessi di coloro che si servono dell'i-

^  più che servirla.t^on si denuncia questo fatto per in-
crementare il disfattismo, oggi tanto
' Uso tra noi, ma al contrario per di-

alle minoranze che vivono nella

^he 1 spirito di impegno e di pacec c a loro azione deve essere aggressi
va, che devono guidare una certa rivol-

E una rivolta contro la scuola stessa
lu quanto ha di negativo e di stantio,
nia ancor più una rivolta contro la so
cietà consumista e materialista, contro
le sue pratiche, i suoi principi di cini
smo, le sue defezioni, le sue viltà.

Troveranno queste "minoranze sco
lastiche" l'alleanza delle famiglie? Non
lo so. Potrei presumere che troveranno
un certo numero di famiglie, che han
no solo bisogno di essere sollecitate, di
essere coordinate, di essere magari gui
date.

Certo, le famiglie aperte sul mondo
sono per questa rivolta nella scuola.

Ma anche queste famiglie sono una
minoranza. Occorre, dunque, almeno,
che due minoranze profetiche si incon
trino e si sostengano.
La pace non è mai un'impresa paci

fica: bisogna per essa saper lottare, sa
persi sacrificare.

Un'azione di pace

Non dobbiamo certo dire ai lettori

di "CEM-Mondialità" quale sia, in
concreto, didatticamente, l'azione di

pace da svolgere nella scuola.
Lo scopo slesso del CEM. che fa del

l'unità del genere umano — unità es
senziale da realizzare sul piano esisten
ziale e storico — la ragione stessa del
suo esistere e che propone alla scuola i
temi fondamentali dell'incontro tra i

popoli, dell'arricchimento reciproco
delle più svariate culture, della com

prensione. della solidarietà, della fra
ternità tra tutti gli uomini è uno scopo
di pace. Su questa linea la scuola deve
insistere, nonostante le difficoltà e le
resistenze.

Non sarà un'impresa facile; la so
cietà propone tutt'altri temi e tutt'altri
scopi. Gli stessi programmi scolastici
— quelli ufficiali e quelli praticati di
fatto — non si pongono sempre su
questa linea.
Per educare alla pace, alla nonvio

lenza, al rispetto dell'altro in quanto
altro, al dialogo, a quell'amore per tut
ti, che è il principio supremo del cri
stianesimo. famiglia e scuola devono
dare il meglio di se stesse. Se riescono
a darlo insieme, con un'aggressività re
ciprocamente slimolata, a guadagnarci
saranno gli uomini di domani, sarà la
pace futura.

Grasselli Francesco

UNA FAMIGLIA PER IL
MONDO

EMI, Bologna 1981
pp. 128, L. 2.500

Certo, la famiglia è in crisi.
Chi non vede a quale debolezza
sia ridotto il legame familiare
nell'attuale società? Chi non ve

de come esso sia minacciato da
ogni parte e quasi svuotato dal
di dentro? A che serve oggi una
famiglia? Non è forse soltanto
un limite, una costrizione, un o-
rizzonte angusto e mortificante?
Le pagine di questo libro vo

gliono dimostrare il contrario.
Per gli sposi come per i figli, per
gli anziani come per i giovani, la
famiglia è liberazione, è forza, è
coraggio del futuro e coraggio
del mondo. "Nel presente mo
mento storico, la Provvidenza ci
sta conducendo — sono parole
di Giovanni XXIII — a un nuo
vo ordine di rapporti umani che.

per opera degli uomini e per lo
più al di là delle loro stesse a-
spettative. si volgono verso il
compimento di disegni superiori
e inattesi". Questo nuovo ordine
di rapporti umani — qualcosa
che supera lo stesso nuovo ordi
ne economico mondiale di cui
parla l'ONU — può e deve co
minciare dalla famiglia, può tro
vare nella famiglia la sua scintil
la e il suo fulcro.

Crisi della famiglia, dunque,
ma come passaggio, come tra
sformazione. come discernimen
to di un nuovo modo di essere e

di vivere. Crisi come pasqua.
Di questa pasqua noi voglia

mo indicare la luce, ma anche le

difficoltà e le sofferenze. È sem
pre un lavoro di radici: oscuro,
continuo, paziente. Non si vedo
no fiori nè frutti. La famiglia
può costruire il domani dei tìgli
e il domani del mondo nel silen

zio e nel sacrifìcio quotidiano,
senza vedere, né toccare, né veri
ficare questa terra promessa. Bi
sogna credere al sole.
Ma è da questa fede che la

terra si scalda e che gli uomini
attingono energie per il loro
viaggio.
Un libro per le famiglie, per i

giovani sposi, per i fidanzati, che
tutte le comunità cristiane e tutti
i movimenti educativi e quelli
per il Terzo Mondo dovrebbero
valorizzare.

E.M.I. - Via Arcovaggio 80/7 -
40129 Bologna

C.E.M. - Viale S. Martino 6/bis
43100 Parma
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INDICAZIONI

BIBLIOGRAFICHE
E AUDIOVISIVE

Autori vari, Per la crescita integrale
dell'alunno (dai programmi alla pro
grammazione - un progetto didattico
per la II media), CEM, Parma 1981,
pagg. 200, L. 8.500.

Il presente sussidio: "Per la crescita
integrale dell'alunno: un progetto di
dattico per la II media", in continuità
con quello della I media, intende ri
spondere ad un'esigenza di fondo della
Scuola, oggi quella, cioè, di produrre,
dall'interno, dei modèlli di program
mazione currìculare che non siano sol
tanto metodologicamente e scientifica
mente adeguati, ma che pongano, co
me primaria istanza della programma
zione, la formulazione di obiettivi edu
cativi e didattici comuni.

Tali obiettivi devono poter scaturire
da una riflessione consapevole e atten
ta degli operatori scolastici, sia a livel
lo di Collegio dei docenti, per il Pro
getto educativo della scuola nel territo
rio, sia a livello di Consiglio di classe,
per le programmazioni relative, ap
punto, alle singole classi: una volta av
viate queste operazioni educative co
muni, ogni insegnante può procedere
agevolmente alla programmazione cur
rìculare del proprio specifico culturale.
La fondamentale libertà dell'inse

gnante, sancita dal dettato costituzio
nale, si esercita, peraltro, nel rispetto
della coscienza morale e civile degli a-
lunni: ciò suppone ed esige una pro
grammazione di tutta la comunità e-
ducativa della scuola, in cui, superan
do lealmente la conflittualità degli o-
biettivi, si pongano in luce finalità e o-
biettivi realmente educativi, e non solo
tecniche d'insegnamento-apprendi
mento capaci di veicolare "modelli di
società" ideologicamente precostituiti.
E qui, per ideologia, si vuole intendere

qualsiasi tipo di chiusura dogmatica e
intransigente che verrebbe ad impedire
un dialogo costruttivo intorno alle più
autentiche finalità educative da perse
guire nella Scuola. In tal modo, si rea
lizza un'interdisciplinarità di tipo pe
dagogico, sulla base di obiettivi fonda
mentali comuni, e non un'ipotesi a-
stratta e confusionaria della stessa, col
pericolo che si perda ulteriormente la
specificità delle singole discipline.

Il sussidio, per favorire la crescita
intesale del preadolescente, prende in
considerazione tale problema soprat
tutto dal punto di vista specifico della
comunicazione.
Una Scuola intesa come comunità e-

ducante, non può non favorire la co
municazione, attraverso una pedagogia
della stessa che sia attenta al rapporto
interpersonale, per un'autentica inte
razione educativa della personalità del-
1 alunno di II media, sempre sulla base
dei Nuovi Programmi che costante
mente stimolano, ad un'educazione,
appunto, di tipo comunicativo, inter
personale.

Anche il Progetto educativo per la II
media "secondo il criterio della pro
grammazione curricolare", ha una
struttura volutamente schematica, da
to che costituisce un sussidio da utiliz
zarsi secondo scelte programmatiche
rispondenti a situazioni diverse. Esso
si articola in due parti distinte, ma
complementari:
• La prima parte consiste in un Pro
getto d integrazione interdisciplinare
che cerca di affrontare il problema del
la crescita dell'alunno, dopo averne in
dicato i momenti essenziali e le fasi
successive di lavoro. Questa parte ter
mina con uno schema in cui le discipli
ne scolastiche vengono collegate tra lo
ro, secondo omologie di tipo pedagogi-
co-educativo ed anche tenendo conto

dei diversi processi di apprendimento
con i quali l'alunno si accosta alle stes
se. Essa inoltre, contiene dei "modelli"
e degli approfondimenti teorici ineren
ti al problema, che danno la misura
delle difficoltà da affrontare e l'indica
zione positiva della linea pedagogica
da seguire.
• La seconda parte consiste nella ela
borazione progettuale delle discipline:
è collegata alla precedente, in quanto
ne esplica compiutamente i curricoli;
ma può anche, essere utilizzata indi
pendentemente, sempre però come ar
ticolazione dello stesso progetto educa-
tivo-d idattico.
Tanto la prima che la seconda parte

comprendono rispettivamente tre se
zioni, in ciascuna delle quali viene pre
so in considerazione il problema della
crescita integrale dell'alunno, visto o-
gni volta da un'angolatura diversa e
secondo una progressiva estensione dei
rapporti psichici e mentali dell'alunno
con la realtà esterna:

— La crescita dell'alunno nella fa
miglia: I sezione;
— La crescita dell'alunno nel grup

po e attraverso il gruppo; II sezione;
— La crescita dell'alunno nella co

munità europea: III sezione.
Le tre sezioni, intese come "luoghi"

o "spazi" educativi in cui il preadole
scente ha una profonda esigenza di co
municare, costituiscono pertanto dei
punti di riferimento capaci di rendere
l'azione educativa incidente e coerente.

Felice Rizzi, Educazione e sviluppo
nei paesi del terzo mondo. Ed. La
Scuola, Brescia 1981, pagg 232 L.
6.500.

Non esiste un Terzo Mondo sottosvi
luppato, ma un Mondo contrassegnato
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da profondi squilibri e da ingiustizie,
in cui tuttavia si va prendendo sempre
più consapevolezza che lo sviluppo as
sume i caratteri della mondialità e del

la indivisibilità. Il traguardo dello svi
luppo plenario richiede una revisione
delle politiche della cooperazione in
ternazionale basata sulle concezioni ri
duttive e deviatrici dell'aumento del
prodotto nazionale lordo e sul dogma
del progresso scientifico e tecnologico.
Non si tratta tanto di ridimensionare

gli scambi fra ineguali, di far recupe
rare "ritardi", di colmare parzialmen
te dei "deficit", bensì di cambiare i
rapporti tra i Paesi, nell'ottica dell'in
terdipendenza e della solidarietà.
Lo sviluppo riguarda in modo parti

colare ciascuna persona in quanto va
lorizzazione delle differenze vocaziona
li e realizzazione dei diritti fondamen

tali all'educazione e al lavoro.
Dall'insieme delle esperienze che il

libro presenta risulta con evidenza che
il ruolo primario spetta all'educazione
intesa non come riproduzione delle
classiche riforme dell'espansionismo
scolastico, ma come sintesi dei processi
personali, sociali, culturali ed econo
mici, come costruzione di nuove forme
associative e cooperative imperniate
sul valore-persona e sul principio del
bene comune universale.

Sandro Galvani, Poveri oggi - poveri
domani. LOG, Leumann 1980, pagg.
174, L. 3.500.

Questo volume è una raccolta di in
formazioni divulgativo-scientifiche su al
cuni degli aspetti più gravi della mise
ria dei paesi del Terzo Mondo. Esami
na quattro gravi problemi: fame nel
mondo; siccità e desertificazione; leb
bra; slums, habitat della miseria. Di
ciascuno di essi traccia una precisa
sintesi storica, illustra la dimensione
geografica, esamina le cause, prospetta
soluzioni, elenca, organismi internazio
nali preposti, suggerisce una breve
scheda bibliografica.

L'autore dedica maggior cura alla
descrizione dei fenomeni trattati, limi
tando le prospettive di soluzione per
lasciare ai giovani e ai gruppi giovanili
spazio e di studio e di dibattito sulle
soluzioni auspicabili.

Il volume è indirizzato ai gruppi
sensibili a questi problemi, ma può co
stituire un ottimo sussidio per le scuo
le, impegnate nello studio della geo
grafia e dei problemi umani.

Manuel Tejera de Meer, Il bambino
e la scuola, Ed. Gittadella, Assisi 1981,
pagg. 214, L. 6.000.

Gos'è la scuola per un bambino?
Non è certamente solo il luogo dell'in

segnamento e dell'apprendimento. È
una delle prime istituzioni che egli in
contra ed è un luogo dove ha contatti
pieni di significato, dove riesce ad al
lacciare quelle amicizie che determine
ranno la sua crescita.

Nel libro, l'autore mette in rilievo il
rapporto, non solo scolastico, fra inse
gnante-alunno per evitare un'azione di
plagio "tanto difficile e distruttiva"
nel momento dell'accettazione del
bambino. Sono pagine estremamente
concrete, in cui il vissuto quotidiano
della scuola emerge con rara verità.
È un libro che per la sua semplicità

di linguaggio, per la "passione" con
cui è stato scritto, si raccomanda non
solo agli insegnanti ma a quanti hanno
modo di contattare quotidianamente i
bambini.

Redazione I. M. (a cura). Storie di
guerra - Uomini di pace, Emi, Bologna
1980, 94 tavole di fumetti, L. 3.000.

I bambini, i ragazzi leggono soprat
tutto fumetti. Lo dicono le statistiche.

Ma i messaggi trasmessi da questo
strurhento di comunicazione sono qua
si sempre messaggi di violenza e di a-
lienazione.

Perché non cercare di presentare, at
traverso il fumetto, uomini veri, auten
tici, che danno valore alla vita nel ser
vizio degli altri?
È quanto fa questa raccolta, che

presenta, "uomini di pace", uomini
comuni, dai gesti semplici, ma dall'i
deale sempre teso verso il bene dell'u
manità.

Un libro che tutti gli educatori do
vrebbero dare in mano ai loro ragazzi,
perché è bello, avvincente e costruttivo.

...LI CHIAMAVANO FIGLI DEL
DIAVOLO
Documentario in super 8 m/m
Durata 30 minuti. Lire 90.000

In Sierra Leone la menomazione fi
sica è considerata un segno diabolico.
Per questa ragione gli handicappati so
no isolati, evitati dagli altri.

Il documentario racconta la storia di
due bambini: Tete e Kalu, che, assisti
ti nella "Polio Ghildren Home", sono
tolti dall'isolamento e, da "figli del
diavolo", diventano esseri umani e "fi
gli di Dio".

PER LA MIA AFRICA DEL 2000
Documentario in super 8 m/m
Durata 40 minuti Lire 120.000

Il documentario descrive — attra
verso le tappe di un diario — l'espe

rienza di una ragazza africana che rie
sce a coinvolgere, gradualmente, la
gente del suo villaggio nel progetto
"salute di base".

Si tratta del programma: "Primary
Health Gare" che vuole ottenere gran
di risultati con mezzi semplici: utiliz
zando meglio i prodotti locali, curando
subito le prime piaghe infette, innal
zando recinti per la raccolta dei rifiuti,
scavando pozzi, costruendo ponti e a-
prendo nuove strade.

PARTECIPAZIONE E UGUA
GLIANZA

36 diapositive + libretto + cassetta:
Lire 15.000

La serie presenta una documentazio
ne sul problema dell'handicappato. Dà
delle piste di ricerca per gli alunni del
la scuola d'obbligo, con l'intento di
sfatare la mentalità che vede nell'han
dicappato uno diverso dagli altri.

Il titolo vuole essere un programma:
far sì che l'handicappato sia ricono
sciuto come persona con pieno diritto
di "Partecipazione e uguaglianza".

LA MANIOCA: CIBO DEI TROPICI
48 diapositive + libretto e cassetta
L. 20.000

Si tratta di una nuova proposta au
diovisiva della serie "Prodotti" che at
traverso l'analisi della storia, dei meto
di di coltivazione e lavorazione di que
sto prezioso tubero, presenta la cultu
ra, i problemi, i sacrifici della gente
dei tropici nella dura lotta per la so
pravvivenza.
È un ottimo sussidio sia per la scuo

la, sia per la catechesi, per aiutare a
scoprire non soltanto gli usi e costumi
di popolazioni geograficamente lonta
ne, ma tutta la problematica sociale ed
umana legata all'ambiente tropicale.

IL SAPORE DEL PANE

36 diapositive + cassetta di sonorizza
zione e libro guida
L. 15.000

Il pane che mangiamo ha una sua
storia e messaggio.
È un poema di solidarietà tra Dio, la

natura e l'uomo. È nutrimento, sor
gente di gioia e di fraternità.
Questo audiovisivo richiama la fati

ca della natura e dell'uomo per darci il
pane quotidiano, il pane che sazia la
fame del corpo e che può diventare an
che Eucarestia.

I contributi di approfondimento of
ferti dal libro-guida tengono presenti
l'approccio interdisciplinare di tutto il
tema del pane in riferimento alla sto
ria, alla religione, alla Bibbia, alla ca
techesi, alla rivoluzione-verde che ha
aperto tanta speranza nei paesi poveri
da riempire i loro piatti vuoti, alla poe
sia e alla preghiera dei popoli.
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Aggiornarsi? Riqualificarsi?

wottcUaÙtcC
L'unica rivista mensile di "educazione airincontro

tra i popoli" per la scuola dell'obbligo - Anno X

Per una nuova linea pedagogico-didattica intesa a
— superare i vari pregiudizi etnocentrici;
— evitare che la Scuola si chiuda in uno sterile pedagogismo, privo di
chiari riferimenti ai valori universali della persona umana:
— favorire armonicamente nell'interscambio culturale la formazione di
una personalità disponibile all'altro.

QUOTA

DI ABBONAMENTO

PER L'ITALIA

La rivista è monografica ed ha

una periodicità mensile; 10 nume

ri all'anno, con decorrenza da

settembre a giugno, formato cm.
21 X 30 Lire 8.000

Le richieste di abbonamento e di

copie saggio, devono essere indi
rizzate a:

CEM-MONDIALITÀ

Viale S. Martino, 6/bls

43100 Parma ■ c.c.p. 13601430

PROGRAMMAZIONE PER L'ANNO SCOLASTICO 1981-82

Tema base:

EDUCAZIONE AI VALORI COME EDUCAZIONE ALLA PACE

Temi specifici:
1 Persone di pace
(Liberare "la crescita")

2 Una scuola di pace
(Liberare "la scuola")

3 Relazioni di pace
(Liberare "l'amicizia")

4 Comunicazioni di pace
(Liberare "l'immagine")

5 Uomini nuovi per la pace
(Liberare "il progetto UOMO")

IdeaTorza:

L'itinerario per l'integrazione educativa della personalità dell'alunno,
proposto dai "temi specifici" — come esplicitazione e realizzazione del
"tema base" — è caratterizzato dal processo di LIBERAZIONE, condi
zione fondamentale per vivere i VALORI UMANI in ordine alla EDU
CAZIONE ALLA PACE, tenendo sempre presente che la STORIA vera
della persona, soggetto attivo di pace, ò la storia della sua libertà.
La realizzazione della persona, come realtà individuale e comunitaria, è
possibile solo nella vera libertà, la quale "è insieme radice e frutto della
pace": nessuno dei beni associati alla pace potrà essere realizzato senza
l'assoluto rispetto della libertà-liberazione.

Strutturazione della rivista:

1. I fascicoli con i numeri dispari (nn. 1-3-5-7-9), di pp. 48 cad., svolge
ranno alla luce della integrazione delle varie discipline scolastiche i cin
que temi specifici secondo le seguenti 'componenti': pedagogico-didatti
ca; psicologica; storica, geografica; logico-scientifica; linguistica; iconi
ca; audiovisiva; religiosa.
Seguiranno il "Documento d'incontro" (8 pp.) e le rubriche: "La narrati
va", "L'anima dei popoli" (liriche scelte). "Una famiglia per il mondo" e
le "Indicazioni bibliografiche".
2. I fascicoli con i numeri pari (nn. 2-4-6-8-10). di pp. 24 cad., presente
ranno il DOSSIER, il quale offrirà un particolare e organico materiale
didattico in relazione ai contenuti dei singoli "temi specifici".

La rivista è edita dal

CENTRO di EDUCAZIONE alla MONDIALITÀ
Viale S. Martino, 6 bis-43100 Parma-Tel. 0521.54357




